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La Poesia è del Sigilo* A nenia Leowb Tctt^la 
poeta drammatico de’ Reali Ti atri di Napoli. 

x * ' » * 

• . « ’ \ ' 

La Musica è del signor Dionigi Pogi> nt- 

Gagliarso Maestro di Cappella Napóìrtanft. 

Il primo Violino, Direttor dell* Orchestra è il. 
Signor Gaetano Coccia. ^ v 

• • - < <*£ 11 $ 4 

L* Architetto e Dipintore degli Scenarj è 
Signor Francesco Bossi. 
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Il Macchinista è il Signor 
Giovanni Sacchétti. 


Il Sartore taeto per gli abiti da donna, che 
r>**r quelli da uomo è il Signor^ 


G.usbfpe Ferrano. 
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£/g* Melai. 

5ig. Checchermì . 
Sig. Melai minore . 
tf/g. Casaccia. 

xs> F far avanti. 

s£- BuStL . m v 

Si$.C asaccia 
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i’ azione i in una campagna 
POCO lontana da Roma • 







Bri t 
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Asp. 


Bri, 

^Arp. 

tnr. 
Bri , 
Asp. 


Bri, 


Asp, 

' Lui. 
Asp. 
Bri, 


ATTO PRIMO 

V *»' * ^ 

SCENA P a I M A. 

Cambra * 

- 4 

Brigida , Luigia , ed Aspremo .. 

-IVfa questa è uua insolenza/ 
Tenermi tanto a bada , 

E aver poi l’ impudenza 
Di starmi a corbellar , 
Gncmò , no ve corbello , 

E ghiusto lo progetto : 

La casa , ce scommetto , * 
Che cchiii non pò costà « 

Ma voi , son già tre mesi , 
Non daste il prezzo istesso 
E tanno non compresi • 

Quanto capisco adesso. 
Bellissima ragione ! 

Mi avete persuasa ! ironica 
Vedile , ca la casa 
E 1 male fravecala; 

Vedite , che hesuogno 
Ila d’ essere acconciata. 

Io veggo , che voi siete 
Un tristo, un petulante -, 

Un furbo, un’ intrigante 
Avvezzo a profittar . 

Oibò . non so capace ... 

Via zitto ... andate in pace — 
Ma off enne la signora ... 

Non è partito ancora ? - 
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r 


% ~ ATTO 

Atp. La rasa non ba niente. 

Si a n’ auto la darnte , 
y v f Del prezzo mio n* avrite V 
.Appella la mmità . 

Bri. D<;' Ljefiij miei, dispongo , * s 
Non state a raggirarmi : 

» No, n^n^prà beccarmi 

La vostra avidità . 


lui. patite 

Che vecchio maledetto ! 

<■ 

Se cresce questa lite , 

\ De 1 guai prevedo già . 

Bri. Io ve l’iip detto pocanzi . , e lo ripeto 
ancora . Anioni ai simil fatta sin degne sola- 
mente di un" usuràjo vostro pari. 

A p. Eh. già / qiunuo no poveroramo aon se fa. 
mettere dint’a Io sacco , e non è messere a 
com b ua 1’ affare suoje, subeto 1’ appeuueno fu- 
se a la spiamwciia , e le danno la pateuta 
d 1 ausoraro. . -/ • ' 

Lui. fyla le vostre speeulazioni sono dirette a 
.succhiare il saDgue altrui. ^ l 

2fbbiy^ nenneila ! aa botlarella soja da 
quanno nquanno porsi ce la voglio ! badate a 
fa cazelte, o a fa 1’ amatore , ca è na cosa 
cchiù facile , e non ve ntricate a ste cose. , ^ 
Lui. Offenderei me stessa , se m’ impegnassi a . 

rispondere alle vostre impertinenze . 

Bri. Tanto più che queste sono a lui conna- 
turali * V . 

Asp Ora y'i chi ui 1 ha portato ccà , p’ essere 
- puosto mbrellina da doje papare ! orsù vedim- 
mo de cognognere , Ca io u’ aggio tiempo da 
perdere . Donna Bri ? v fa pè buje 1’ ofierta 9 
che viaggio fatta? .. 

Bri, Mi ciedete tanto priva di senno per ac- 
cettarla ? 
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parta ^ 

aisp. *Meglib aceossV. >Bdtroua mia stimatissima! 
pezzate trovai no ciuccio cchiì» fk© me 1 »,., ma 
che- sia istintuale a caecik >nà VHÉera’d onza, 
ff cornino il’ aveva .appàrCcchiàle D. Aspreibo • 
Bri. iEh Kiion qe tna*ehiera»no e se teseolfeik 
il compratore un mio cctosiglio la' Vostra- casa 
* di *cmérk fitta prigione. - ’ V; I V 
\Asp. E> tanna la casa naia «ara &abitazioi*# ds- 
- goa de^n aiusoraro. (Fa guanto può , ca lo 
casino ha da essere b> mio» <> Jcriepe, b schiat- 
te . ) via 

Bri. Oh che rafcbiaA lTlaVjré* avvelenato cogli 
occhi ! vedete, signorina, in quale impaccio iq 
« l»i #oVor pér\£ar la vostra vdet# * V v. -•*!, >- fc 
Lui, Che? veintn adesso fervi passar la eollera 
i epa rae^cara da» mia -zia ? .. . . 

Bri. E*, come no*, se arriva a momenti Io spo- 
so , ette a voi ho destinato, e manca il con- 
tante a, lui promesso m dot# 1 questo vecchiac- 
cio vantaggioso mi ha temporeggiata finora, per 
poi escludermi còsi ^villanamente . 
v Lui. Ebbene la cosa è facilissima a -ripiegarsi r 
sarò disfamo :ij trattalo , «e, lo sposo ritornerà 
dondé & partito . -, , . 

Bri. Ah mattarelia ? sarebbe qpesto il vostro de- 
si defi o.*| vi è ancora sul core lo spiantato 
maestro di musica, quel miserabile .E r mondo, 
die seppe innamorarvi nell» conversazione di 
mia cugina, e cjna sempre si è. nascosto amici 
sguardi ?.. ohi se lo avessi , «saputo S tempo 1 
oh se lo avessi epnpscjuto l f -> . i j } \ 

Lui . Avreste in lui ammirato. un giovane ama- 
bile , v ed avvenente. . ... -, r 

Bri. Zitto da / p,pn . voglio , che rii tuo lab-. 

bro ne profferisca il nome : disp onti ad 

: impalmare ili Gavalier Bartolini , che si 'atten- 
de ìda Napoli , e lascia a me la cura di yen- 

■ ■OS *’ tz -a. ( 'ti i . ■* i ; À.~ 
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dere een vantaggio Idi casa per adempire »*le 
- parola «’*<*, « terna. v • > •• - 

Aiti Ah Luigia Irei tu , larvi tri m» del erpreri» 
dell'» aia , dell’ abbandono di ut»’ inarato che 
“.dopo la tua partenza da- Napoli tao ha pib 
) f ur^to di' arrivèrtil a *•“ »■ ■ , ; 

Ari. . E così I non mi segnile , Luigia ? che fate 
t'i^eniteikél aria ? progetti amorosi ? », v 

A ut. • Vengo *+. . vengo ... { AL 1 lamia svea- 
• tura è decisa! ) entratili ■}.'*.• > 

• ^ i 

• ; v« .i--. S €»*• Ni À H.* 

» t • 

( c. .JUtt .-»« 00 sw K'i'V.-’. , ’ .- 

' i j i 

Campagna deliziosa . Casino dal Inio dritto eir* 
cr adulò da ami no bosrA^Vo : gabinetti di ver* 
dura , nè qua ! i non porti aldUnì poggiuo'i di 
• mai mo r l la fondo altra casa di bruissimo a- 
-• spetto . Fibino a questa , e* propriamente sul 

lato sinistro f abitazione di J spremo , 

. ' ' - * - • . . * 
t " " % . ... 

Franehino , ed Ermondo. 

\ . ... ; •(;•»-* V . . • 

-frani •- cammina allegramente/' v 
■» Fatte core ì allunga il passai 
J?rm. Che alltifegar/ son così lasso, 

Che non posso andar pili in Ih. 
-Frcn. è poc’ auto pe’ arrivare. • * ' 

Eròi. Qui mi voglio riposare . 

Frììn. '■ E’ vièirtò il Colise© , * . > ; 

; cij . f- Va , vedimmo d 1 abbia. ;/ 

Eim. Che sia , ! crèdi , bagattella ; ; ' « - , 

• . • • * «' Caminàre a pancia vuota ? 

Dovè un Maslrò di tSappelfa • _ 
~ *■ Pia meschin di me si aal 

Fran. 'Piglia esempio dal poeta , ' . 

'Ut*"' Che ha gran fj.mma, e sfida il fato ? 

• - t»** 1 Sii Cairn- nella dieta , ** 

CMdo so uu Fabio in non magni. 
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Erm. ,';Thtt(#a schermo prender sai?'*',* 

Fran. Ga t’ arrag^e che ce fai ? . ì 

Ermi E quest 1 oggi anoor digiuni 
Fran , . Così mette il calano «rio . t 

Erm. E. chi a Roma arriverà ? 

Fran . LI* trovammo lo mpressario^. 

Che si n è peggio de nuje, 

». 'La metà dell’ onorario 

..Co avarria da anticipà*. 
a a ; I)eh l ti muova, o biondo , pio ^ .. . 

Questi coppia di affamati l * ‘ 

Lo scordato plettro mio 
- Desti almen la tua pietà /- . , ? 

Erm. Ah ! ,• i "V" 

Fran. Ch’ è stato I c ;i v . -, 

Erm. Ah/ che rammento / . t "l. 

Fran. M asto mio, non sospira / 

Erm. Anche in mezzo al mio tonnen to » 

•. .Mi. sta Amore a martellar /* * 

Fran. Tu che A minore ! sine Cerere, 

Atque B a cebo languet Venere . 

Erm. Mi è Luigia ognor presente. 
v Fran. 5 Qua Luisa, e Fortunata ! • *. ' 

- . ^ . -n- lo pò ferme ua magnata* 

» >. Anche al sesso feuiiuèo .. : .. 

Mo sipria rinuacii . ' ; . i 

Erm. Si , Luigia ognor desio , 1. . . 1 

L’ adorato * il caro bene 
•*« .. - Sol colei da tante pene , 

Mi potrebbe- sollevar . - . « 

Fran. t K 1 è lo , vero -, che i Poeti •> •« 1 

-i \ Non ha»' sane le cervella , ‘.e’ > 

: ■* iiu li mas Le de Cappella 

*» •. 1 i-6o eehiu pazze mmeretà . -t 

_ il v >v Epjsdre cibisi si no juorno a qineche 
poeta och ù pazzo de rno venap'a lo jgolio de 
mettere in sceua sto làttariello nuoslo ! ce 

• r 
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sì commetto , che latte ararrans# pè volo dè 
f niasia chello, che ber am ente ce sta sucee- 
denno . V-i-ca è la primola vota) che negli snr 
n di storici teatrali- se sente , -che no poeta 
dr rumati o , e 1 no inasto -de contrapuuto stan- 
co acoss» sbattute -4 che non «vendo. manco lo 
muodo t à\ aCcf'irciarse ncopp’ a na carretta , se 
fanno na passatella pedestre da Napole ozi a 
Romina ; pè ght a scrivere Uh no spartito. 

Frm. ( - vi colpi tu, che in pochi giorni in Na* 
poli hai -voluto consumare quel contante , che 
ci sarebbe bastato per la. viaggio » 1 migliori 

* • 'cibi , oH> , p dieci .vivande , complimen- 

tare anche le persone , che non si conosce- 
vano .. sono pure gran ghiottoni i poeti /. 

Fran. Io co le pietanze i e tu co lo vino: non 
hi che avimrho fatta quatto juorne de bona vi- . 

• ta? fu* '«reciso chi ‘ pensa a lo dimane ! Si 

niente niente appurano li Eomnne sta marcia 
nostra trionfale )->a <jnanta pvsquinate vuò. senti 
dintoi Roma / ce accideno -.de fìsche primwo 
che ghiamano in scena . / : 

Fruì Oli / mi rido delle loro heffìe :,-allor che • 
sentiranno dà musica,. che 10 so comporre , di- 
ranno, che gli uomini di mor.to sor.o sempre 
il Lersaglio della fortumi . 

Fran. E quanno sentarrsnno sdutto lo titolo del 
m ; o celebre libro , hanno d.» fa a pania tre 
ghiuorne pi minia li bag.-rine, pò s’ accatta por- 
ti. \ li lue glie de la piccionai a . 

Frm. A proposito l’hai poi latto questi» bel ti-, 
lido ? lo stavi rumiu; ndo da qualche giorno. 

Fran Mentre sia notte tu dormive dinto a la 
stalla , addò ci ha accolti il pietoso famiglio 
de la posta, io I lio partorito. Sientelo, e b\ . 
si pò essere cchiù teatrale ... cava un mano - 
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^ . T» visgèf^ jqaendwM^dcl, gravido ca r 

vallo di Trvja . Azione melo-dfapunatjcQ, 

", ) &• larice- tragica, ì jprqico mica spettacolosa del sV» 

* jj.gBqr DeirtejisciultQ j musica del, 

Jtvffionfa Battistrada . celebre maestra* di 
. ©5ip|*eÙt $ servii^,. 

Errar , Al servai» ;di, chi ? de} b:$pgno * o d^Ila 

_,$ep^siiM,-u> , v ./; . : ’; • * 

JÌ'rq.Tf.. ^leltii»m<l» pw esempio al serviziodelPrin- 
cip? dei .Ora# Mogpl. Ce lo baimo a addim- 
m jpnà lioro si è lo vero . Bisogna fetta » sena- 
pe polvere all 1 uocchie , maestro caro . 

Errn. * Biavo il mio poeta ! te hai grande i*a- 

• pastura Belle tue composizioni, ; ’ 

Etvq, E «B.tessa «beata «arri» juto a canlk sto- 
rie ncopp' a lo muoio .Vi che aggio pensato 
»’ ultimo colpo- d’ occhio .a ghiaia libro, che Id 
pubblico se fi 1 ha dt, as<ì stonato da- lo? teatro * 
senza salpo eh 1 jè S si*ccfcdup> ,, gran sparo di 

r jB&erialeai r . suono di qatupaae , mmmurri scor- 
•ftab» tirnp^ù, quitto canne d'orga- 

no, che toccano seuape aiarmt'è;, «e gcsolreut, 
; .C,uhU£^ o^siat ro^ig^dv tqtt^ il palco scenico.. 

- sassi' , che- v^l^np p&r^l’^ia , -info* gran fuo- 
co di Bengala . e ba tiene le sbattute -de 

- tifcnp A /ora v £ffozza , A > r \° ^aas.tQ,' la coni* 

^pagm* .-fi &>m ,lyk>nitt9fff->\i : » . ! 

Erra. Bravo: tu mi dai molto coraggi© l >. j . 
fw. e peppbf^o- f-*cifpntp^loul^ipd sforzo d* 
"sto coraggio , e allippammó Kuje v.oiiuimo " 

tra^; de- wojtt^ ,dinlp ,Ècm^ dare q?> goruf 

, arrésediata al n / s^ri jnobili qr JJanli , ,$* Cado 
ctepuscd inte^ jajntBP a scft'a lo Mprcfi»aue 
epe in mbruniina , e T Alleggi»' ui.>> , . * .► 

Eirui. ripq$i*rriQfci . almenoiiper e«u 1- 

. il 1 ,W sl ° A4 0 ; 1 1 <P* ‘$pir* Sun f esto 

cosi soave , che invita veratpeB.lc ei riposa. v\‘A 
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Fr<in r-rnftn Ve Ovea folto riflessione 7 eh està 
' è na delizi* ! M ri- ' 

• Jw - » D.^questo fresco il- sodamente invito 
‘ ' »■ M :\ù6tt il vaio -e, e cresce T appetito 1 

Vi che- belli carini? oh ! te! che d*ce lfo ? 

hggtf Fa-fti's* 'deUè casa 
. & Casa da vertere con giardino , scuderia , e 
» rimessi: chi vu>l farne l’ acquisto si presOn- 
•.'i Y Ma proprìetnrià , che ab ti nel casino al 
* foto» dritto »i . Chesta mo sarria n’ occasione 
-a c bellissima / che d«ce ’Masto ? te piace il pro- 
spettov i a situazione ? ' 1 
R-tm. ~Chp altro diavolo ti viene in testa? 

F’-an. No, tu ni’ hai da rìsponnere si te piace 
- tv no ...'Sf^o'pV servi all’ amice non bado « 

*’ • intorpsse . •••: • ‘ » 

Ermi Finiamola .i.-simi piace. ^ 

ffratt:- ìK mfeè tqònnno te piade, l’accatto io. 

Fnr*. O itofffi muto di' tuU’ i matti ! 

Fran.'i E li* teg-tto’ ‘potai il primo apparlartieoto 
♦. c cu porzione di giardino, còmodo per ua le* 
,-igno y e quttttfo cavalli. “ j “ - '* ’ 1 ‘ 

F,m*-- Di eoo io .« la vttoi finire si no ? mi 
venderei là pelle adesso per usa’ semplice me* 

stenda V-** * l . - ' ; 

Fraa: E 'io fé foglio fo magna vetefce y «*- 

mì , e tras'i lo -c este *• M© me presento a la 

padrofaaVv™ - •*» ■ ‘ ■ 

Ermi Oh ! mi opporrò sicuramente * questa 

•.follia • . ' ’ • * " 5 ' 5 ’* ' 

Fran Ora vi ! no galantuomo vò lite acqu sto 
di un co po, e tu lo vuò impedire? M i zitto, 
•vedo asA di ch'ilio cas’no- ha hello flg‘»o ella, 
e s noti erro sarrà la v^jSssnj clic hi a •* *. 

spesi : ti’*smtn> diul© a no gab.nitto' de ver- 
dura, « dam’uocfe ba pie canata *a là Bfeegho » 

Erm. Franchino * j>lj * r/ ' ,iCir 

| - jé 
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Fra*. E tiene commico ! 

» Comprisi per manteca , o per ingegno , 
» Sempre di un pranzo il còmprator fu de- 
gno. evirano in un gabinetto di verdura. 

« •• ‘ • *’ 1 J . ♦ ■ * . •«. s 

...1- SCENA III. * : d. 

> « . 

Cecchìna dai dosino con "paniere sotto il brac • 

1 '*tio , e detti \ * q ~ • 


-, ; . * 

Ceco. A er noi povere servette 

’L 1 esser belle ^ un gran tormento t 
Non possiam per un momento 
Caminar con libertà . 

Se éC incontra un Nareisetto , ' 

«‘/•Mi fa subito l 1 occhietto : * 

• ì»L’ attempato in parruccone > 

Anche guarda , e dar P urfooe:*” 0 ” 
Di quìi Sento Un sordellioo , 

Di là uh' trizzo, un dolce motto’*' ” 
Ed un certo spadaccino 
Nel redérmi a dir st spassa ... 

» Sto mondilo de vsj'ssa* . * ’ 

il ’Me goffra réitfòrzetà*! ** ** 

Ed allor come si fa? 1 * 

* Ah l davVer cho non lp so/ 
Dvboe care !. ; ah ! voi lo dite! 

• ' • * • Voi , che in petto tin corsenlite, 

> ' '* Se ad Amor può dirsi no. 

* E? la padrona tarocca sempre mèco,' pèr- 
che ’ Vùble, che girando io v-adb Itì piazza, ri- 
Morur 0*1^1 ; volando ... un qttslchie lecco ài de- 
* 'Ve pollanti pòveri diavoli /chs fiiOno il col- 
lo lungo per attendermi . Tutto il giofnò al 
'divoro^. non ci è ni ile , ebe vi sia Uh quarto^ 
J 4» ora pè mei c-ipricsetti , Eccoci ^ ad. sso 


■‘4 Mjl 
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perchè si attende a. momenti U fpfto 
padroncina , C cechi na ! corei a. provveder del 
, - pollame! Cecohiua / va ad ordinare ung torta 
di buoni sfogli / Cocchina L chiama il sarto , e 
Cecehiaa è più veloce di una saetta. 

Fran ( Atti ente fa > nop «ne rompere le giarre 
ramano.) 

Erm. t Io , ti lasoip.. ) - ^ , -a. ' * * - ì 

Fran. ( Statte cojeto , ente pusillanime l e lassa 
fa a pateto . ) , 

Ceco ( Ma chi sono que’ due , che mi guarda- 
no attentamente? ) r < i 

Fran.. ^ Le vog! o saluta alla Romana ) Schiavo 
a ella, bella zitella 1 »... •» 

Ceco- Oh! bei zitelli ! buon dì debbo ser- 
virvi a nienle t < . .. • , >* 

.Frati. E’ f.ccia chesta de non fervi a quuccosa? 
'.E rri. ( Come s' introduca il briccone ! ) 

•Frati. Addò j^tc-. 1 ? .? . „ 

'Ceco. A far ia spesa per la mia padrona . 
Erari. Si polite accolli* no. core, lo trovate fri- 
sco frisco a lo comtuanou vnoslo 4 
Erm ( CAe fjcc>a dura i. d 

Cbcc. Ah»! ahf! « r • • . (*j *? z ■!. ., 

Fran E pecche, me fac te sta rasela a bavonc? 
Ceco. Perchè conosco del linguaggi)», che siete 
Napolitano ì io sono stata qpalehe anno iu Na- 
p- li a servire una ontante: oh guanto mi 
divertiva qu.d graz : o$o gergo popolare! 

Frun. Ora VÙ la combinazione ! e io quanno 
sento parla tosco a na vajassella , ,che a IMa- 
p< le so tutte tnqmrnè , me no vado m -estasi ! 
tu mo ;;je parlalo ? e l occhino lo bfootc , e. bi 
si non suda a campanelle? sieute io core, e hi 
si non sta abbdlanno no ballo sgu zzpse ! 

Ceco. Davvero ! e per me questo incontro non 
saia infruttuoso ... vi ha maudalo forse la b*r- 
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, fana per farmi vincere un numerò al lotto » 
ventidue , primo estratto ? 

Erm ( Franchino! andiamo via costei ti 
~ "conosciuto alia prima . ) . . 

E ran. ( Va va miette li violine eo la lordina al 
rondò . del soprano, e, non me nfettare. ) 

Cecc. Capisco ... state fra voi criticando! il 
mio motto mordace ? , 

Fran. Anzi no io soglio regalare dieci- pia* 
* atre alla volta a una ragazza , ,ch« m i dice 
quacche soletto spiritoso . 

Cecc. Oh! $’ è cosi , ve ne guadagno raillA 
ali’ istante 2 - la natura mi Iva fatto dono di uaa 
linguetta ... v . s , 

Fran. Che taglia p : ù di quella di. un poeta ? 
C(cc.< Ma *' è cosi: o debbo crederyi un ma*; 
:to , o. un di quei cacciatori , che tira ad ogni 
uccello , se vedendo alla prima una povera 
serva , vi siete co£ entusiasmato . ^ . t \ 

Fran. Eh ! noi altri ammiriamo H bello porzi 
quanno sta dinto a la nionuezzU . 

Erm. ( Franchino ! ,«on mi mancherebbe altro 
che farti da comodino adesso !» » 

Fran* ( Te. 4’ aggio fattp Unta vote iq.a te, «he 
male c’ e rbe me ptieste la pacieiizv pò uo 

POCO ? ) ; . . *. - ff* tir 

Ceco. Mar cos'ha quel signore r che sempre 
v' interrompe ? .... . 

Fran. . Kierdò •* » me fa premura d* dii fé r s’è 
possble di presentarmi a la. patrona toja . 
Cecc u • E pf>r qu-de oggetto a ^ j, j. A 
Fran. Dirò: io, sono. uno do’ primi negozianti 
àt ragioàe;.' %u i.n v* é 

Erms t, Qual ragioner ie non ne . ha avuta mai? ) 
Fran. Vado a Rumina col mio amico per, iru* ^ 
piegar la somma di duecento cinquanuinJa 
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colonnati la una piccola speculazione di' com- 
mercio . .*■ 

fFrrn ( Oh che tomo 1 ) - »* - 

Frati. Per fare uo poco di mote abbiamo la- 
sciato il cocchio a sei muli nella viciua lo» 
canda . Mi sono , passando , innamorato della 
bellezza di questo circondario , e ce verria jet- 
ik trenta o quarantamila pezzi duri, pè m’ ac- 
catta cheHa casa , che si vende , e farce na 
velleggiatura col mio amico nel prossimo Ot- 
tobre . _ 

Frrn ( Oh povero me! costui -mi precipita / ) 
■Ceca. ( Cospetto / è un p*z?o grosso T ed io lin- 
guacciuta I 1 ho v .'luio mordere 1 ) perdonino 
ì’Eccellenze loro ... 

Frati. No no .. lassa sta si 1 Eccellenza . < i 
quanno rruje viaggiavamo incogniti , ficeiamo 
conto di èssere . • • •* 

Erm. Ua poeti , ed un maestrodi c ppella sen- 
* za quadriti! . l - ' «■ • 

Ceco Oh che paragone ! 

Frati. Lassalo 1 ! chisfeo putisce di mali vapo- 
rosi , ed erutta senape voncjie di' 1« vocca. 

Cete. ', La n»i* padrona non desidera alfi# che 
venderò qu^ia casi . Liscio volentieri la mia 
incombenza , per introdurvi da lei . i * 

Frati. * E ghiammo ... damme la mano , e ac- 
compagnarne . • ■*, - 

Ct't-c, La ramo mia i oh 1 $ troppo vile per. 

un negoziante di ragione I i 

Frati. E perche no ? noi altri mettiamo in ma* 
gazz njo «ogni sorte 1 di metteiftuie. - . -v* » 

Crcc, ( Oh se pqtrfssi innamorarlo ! ) Seguitemi, 
viéa à preV^uirè la 'padrOTia. ^iai : •’ r 
Fr**r. ' . Cammina, cioccio l tnparutr corame . 

« preparare a «a scialai» . .... ■ 
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JZrm. Ho tim- re , che non si verifichi PuHi- 
mo coipo d’ occhiò del tuo libro ... fuori a fu- 
r a di calci il m estro , ed il poeta . ** 

J Tran. Tante* meglio ; arrivammo ecfciù priesto 

a Remora co na carrera sforata, entrano nel - 
. c«* uctc*\$V i .» A» casa ili 3 rigide 

SCENA IT. 

« . ' 

Caealier Barioljjti. • ■ v, 

1 * • ' 4 '» 

£a0. ' . '.Alleerò, fcOr tento •»>. ‘ } 

; Alfine ritorno i. . » . tvr- 

In questo soggiorno 
* Guidato de Amor.* 

L’ omabil sembianza 

Di quella , che adoro , 

* Sol porge ristora 

. Al vivo mio àrdor . 

Piaceri soavi • »* 

r - Di un tènero affetto! * 

' • •* Voi fate nel petto ... 

Brillare il mio cor ! 

. Ah ! mi sembrano ' secoli i momenti 1 
quanto ho desiderato questo giorno! Ma Lui- 
gia j che in Napoli ha da me accettale le in- 
nocenti premure di un 1 amico , gradirà poi quel • 
le di uno spose? sua zia almeno me lo fa spe- 
rare: ah ! piu non *’ indugj , e si affretti 1’ a 
stante » ohe dovrà farmi felice, entra in cosi 
** \ fi -.-r » . di Brigida 
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- r S C E J A : Vi '*#'» 

. -’a 

; * ' . « { t . . . * . i' t. ^ r • v 

* , *■ » Cambrì , come *• ^ 

• * ^ 

> * j • •» \ ; .‘1 ■ ■ J *i*l CZ » AMB IVI • ti 

*.■* JS rigida i Franchino , ed Etmonào i 

M fL k / J : 2 

a , signore , vedete prima la casa, 
e poi converremo dèi prezzo -* 

Fran. Migliara pila. 9 migliora meno per me so 
bagattelle. ' h ■ 

Erra. (Per lui tantd Vii darle, che il non averta^ 
Bri . • Manderò adesso ta mia serva ad aprir 
luti’ i palooni , perchè possiate goderne la vista 
deliziosa. Mi auguro, che questa casa faceta 
ai vostri interessi . ' 1 * • • * . 

Erm. Oh ! ne ho molte~d»bbio , s gnora . 

Fran . Perché^ no.?’ chisto è r no sehir.bizzo t.. 

sia pure ua rimessa, basta , che me piace la 
situazione . Te*’» ■ • l 

• Bri. Oh * k situazione è bellissima , l 1 arra i 
è elastica, esimile*! vi shhS sempre molto 
appetito . .* » ii i' 

Frcm. Oh ! di- f questo 'ine ne sono accorto be- 
nissimo ... «v “ : ' 

Erm . ( Lo sappiamo per pruava , e per nostra 
• disgravi» 1 ) 1 ' • ’ r > 

Bri. Sedete un pòco. .. ^sarete 1 alqun^fe® stanchi? 
Erm. :E non* vi pare, signora! d®P 0 un caaa *“ 
no si lungo ... -•«. i.'t* r i -ta nf » l . v 
Fran: lu una de ste maledette vetture , che 

te rompono T ossa . . ir 

Bri. A proposito, disporrò, che i civaia 
siano ricoverati netta scuderia . 

Fran. Noa raporta ... nuje l 1 Lvimmo lassate 
la locanda de la posta . 
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Sri. Ed avete fatto questo cornine? ... 

firah,- ,Per far date quattro passi -a ft’ amicò 
i»lq., . ohe patisca di ostruzione • . il medico 
1' ha ordinato un poco di moto soverchio . 
&W: ('Veramente il .nostro è sialo finora nt> 
moto jtfrpeiup.,^ , t.r : *. < . 

Sri. Dove sirte diretti? * • 

Jf rai|. A la Citta de’ sette colli . 

Erm. ( O’-tre il nostro, eh’ è m pewctdo. ì 
Sri. Spero, che vogliate farmi 1» grazi* di 
accettare un rinfresco, un* ristoro prifna di pa«^ 
tire, e finché si combini il nostro centra uo. 
Erm. (-Giove, ti wngraziod ) j, ■ , , > V 

Fra». Sì dispensi Madama •*. noi noa nvim- 
nrio sto bisogno . 

Erm . ( Maledetto! ) * 

Sri . Avrete , credo , terminato da poco il 

vostro pranzo ?• . ", 

F ran. Ma che pranzo ! due portate di dodici 

piatti 1" una . 

Sri . • P-armi impossibile , «he iu una osteria 

v di strada ... . +. 

Frati. Il nostro caco marcia pnaoze una jor- 
nata per prepararci, il bisognevole . ■ , 

Erm. Si .. ma abbiamo cammato molto, si e 
digerito bene ... e poi l’aria sottile.,.. 

Frao . Amico mio , tu si co lupo ! m’ aje da 
la arrossi a pregà Madama di compartirci le 
grazip esibite, /. . , * 

Bri. Oh voi mi fate veramente, piacere : 
posso intanto^ sapere chi siano coloro., a’ quali 
ho la fortuna di favellare ? •..* , . 

Fran. Io sono il negoziante MarcaiAurel io Trip- 
pa di Napoli , e sono nella .società di Trippa, 
Cocomero , e Compagni . 

Erm. ( Che francane / ) 

^ « • t' x « , • ' k 

*. ... * •* > " j ii # 
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jtfr/. Oh / conosco molto il vostre homo ? 
questa Ditta è assai accreditata !> nella mia 
permanenza in «Napoli 1* ho sentita ?pcsso van- 
tare da nn negozi onte mio parente . 
fra» ( Sì ea io sceglierà lo nòmine de quae- 
che judechiero . ) Senza de me non se mette 
Borza in Commercio . 

Ènn. ( Non ostante , che sia seflapre* ruote . ) 
Bri. E quel Signore ?' 

Erm *■" In sono .. 

Tran. Il figlio del mio libro maggiore , ere? 

sciuto con me come fratello . 

Bri. ( Oh ! qual fortuna / aspetta reechio bir- 
bante / voglio darti fra breve una bella risposta.) 

SCENA M. 

Cecchino, , e de Hi, poi Cavaliere , infine Luigia . 

* * 

Cecc. 11 egramente, padrona / ri reco una 

bella notizia , e voglio la mancia rE’ arnya--. 
to lo spòso della padroncina . - *• 

Bri. Egli giunge opportuno } vado a ricever- 
lo: compiacetevi, signori, di attendi rmì per un 
momento} va tu da mia nipote, e dille , che 
■>. non faccia la smorfiosa , e venga tosto in que. 

sto luogo a salutar lo sposo, via per tornare. 

Ceco. ( E’ li quel grazioso pancione f chi sa se 
avrh conchiuso il contratto ? ) 

Erm. ( Chi mai s?ra costui eh’ è arrivato ? [■©$- 
siamo essere conosciuti . ) 

Fran. { Niente de cchiù facile : nuje aiutino do* 

♦ je'persone pubbliche). Ne? ne ? aggraziata va- 
jassella ? me sapisse a dieere chi è sto sposo 
Ceco. Il Gav. Bartolini , che da Napoli si con- 
duce ad impalmare la nipote della padrona , 
'•ho vado appunto a chiamare. . 

Digtized by CjOOqIc 

a 




P i M 0. 4* 

/'rane. Va, ca p« ce voli muto fa na chiaphlaria- 
ta a crepa panzaj t’ aggio da dì cose grosse $ 
me sì trasuXa veramente , 9 le voglio fa ad-» 
deventà negoziantessa. 

Firn. ( Di versi sdruccioli , ed endecasillabi. ) 
Cefc. pua zingara P ; altro giorno mi ha indovi- 
nata questa fortuna ..La grazia, e la bellezza 
si fanno luogo da per tutto. ( Dammi tempo 
briccone e vedremo chi di noi due restia cor» 
beilato. ) via. 

Fran. Aje visto mt> si magnammo, vevimmo , * 
ce irase lo rie6to ? 

• Ertn. Si ... ma ci resterà In gola il trattamento* 
Fran. Zitto , ca vene geme. 

Cav. No» pii credeva così avventurato, signor*, 
di potervi baciare ]a mano pria che cadesse il 
sole. Il vivo desiderio à } veder la mia sposa 
mi Ita fatto forzare il camino. 

Eri. Avete così affrettato il nostro piacere. . 
,Cav. Chi sono que’ galantuomini ? 

Bri. Lue negozianti, che comperano la mia casa. 
>Cav. fio il piacere di salutarli. 

Fran. Lei ra’ innabbissa di grazie! > 

JSrrn. Padrona.' 

Bri. E così y Cecchina , viene o no la nipote ? 
Cece, fecola ... aveva male di testa, e si è al- 
zata a stento... ( non c< voleva venire ; anco* 
ra ha/ip testa il suo maestro di Cappella.- j 
Cav. Oh ! rui dispiace J • 

Fran. ( .Yedimmo si sto quatro è de Franceschiel- 

10 . 0 dell’ ar» Catalana.) i 4 , 

Frm, ( Mai può esser piU bella della mia Luig : *. ) 
Bri. Avanzatevi presto , signorina , e salutate 

11 vostro consorte. * t ; ì - ^ . 

Buig. S v on pronta a -vostri cenni 0 mia zia. , > 
Ermi c Luigia si conoscono 9 eresiano sorpresi* 
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| » a ( Ah ! chi vedo !) 

( Ch’ è successo?). ' 

( 11 mio ben ! ) 

( L' iofido amante / ) 

( Qual sorpresa! quale istante!' 
Ah! di me che mai sarà ? ) 

a a Cosa è italo ? ,, 

s /■ 

Che d' è chesto ? 

Qual crudele, e rio sospette / 

a a Una lima io sento m petto , 

Che rodendo il cor mi va ! 

( Per la scena di un sestétto 
Gran bel punto è questo quà ! ) 

( Kon è giusto quel giochetto, 
Grande imbroglio vi sarà. ) 

( D’ infelice avveninento 
Sento i palpili forieri : 

Una nube di pensieri 
La mia meute ingombra già. ) 

( Ah ripara , o fido amico , 

E 1 colei Luigia mia. ) 

( Statte zitto ; da sto nrricó 
Te sapraggio io tuo sbroglia. ) 

( Ah ! mia cara ! io son perduto 
Qùegli è Ermondo, il traditore 1) 
( State allegra % fate core , 

\ Secondatemi . e son quk. ) 

\ 02 Perchè muti lì restate ? 

' J * Che vuol dir quell’ imbarazzo ? 

. Ah ! ah ! rido comm' a pazzo ! 

Ah ! ali ! ah ! la cosa è bella ! 

E Una cétta storiella 

Molto strana in verità. ; 


■* 


. « 
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^Rri } è'IsfMa con risi hotì si Corbella ! 

• Dr *“.*?-v. ! ì-ì’- 1 ' •»»> t, « ft: ' . 

Ma quel riso di che sa ? 

Fra. Chist\ amico * 

Fece, , La padrona .... 

T^ra. Éinosfcerao! 

■ » • A T 3. » * • • # * \ 

E troppo buona ! 

Ha trovata somigliante ■* 

.♦ i Sì « Quell aroabil signorina; • . \ 

. * À< ■>> . ?a perta Giuseppina , 

, , : Ch’egli a Napoli ha lassato , , 

/**. ; E peccheslo è la restato 

Cqme t un turco in dominò. 

P ecc » .. Si credea trovare in quello 
i La. padrona un zerbinotto, 

, Che un di a Napoli le diede 
... Caminando un pizzioptto , \ 

■ k • E in vederlo il suo cervello 
Sbalordito lì restò, 

1 " 1 Cota aici ? ' 

*Ceck i a * V m *> a vero:. 

' ‘•- 1 j ».>• • *; . • * . x • 

r u T’ I a 2 I¥' Suo labfcro fu sincero: ■' x 

V/ -jimi ». . ..f . . -• > 

c Wt t f - .^rPnuque.tuTpi sei fedele ? 

M f t(.Q»}al Wrtir ?). 

’ h , * 3 . ( crudeló / ì 

. ( Ma prudenza ?), , 

a o-k. •» • - i .*■ C Eengua muta j 

Ca si tfo sa che battuta .-HO 
! .ii-n^^rfucczze.^ seeoz^untì , . ., r \ 

ou j •«>!. * k<ì^IP®ì. fiacca de provò. 1 )l .» <i 

^ 6 . -Agitar sbalor.dit a -i « 

*ot.| 1 rrd « .«*o ' 1 1 . ! R^syji b»'» -t .t\*àv 

-tti/H'iH) piò, ca Iran 

‘PgliMfi è in. petu». 1: ataau. 
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E’ qual nave iu ria lemp 
E' vicina a naufragar ! 




SCENA VII. ■ 

i • ' 

A spremo , indi Brigida* ' Ai ’ 

yrten. ]Ma vi che aggente proprio fatta coll’ a- 
scio ! a tene la porta aperta a comineto de « 
mariuole ! m 1 è stalo ditto da Casomirra , la 
vecchia mia governante , ca so arrevate cierti 
* foraglieli. Non borria , che chiste s’avessero 
dk accatti lo casino ! oh ! ma io non so^ locco 
da farme scappi sto boccone squ sito . So tor- 
nato pecchesto cci «coppa a scopri paese. v 
Tiri. Ho mandato a far ritirare la vettnra del 
negoziante dalla Lucania della posta -• Oh .il 
signor Asprerno l che vu^le - dalla nata casa ? ^ 
Asp Donna Pftzela mia bella 1, so montagne , e 

montagne . eppure s’ affrontano qua boia , e 
■ vV-i, 1 j. 1' Ao inu»’ an- 


Jf 

^Vaiavano la santa semita pc »c 

v’ asce vano da fora.*( d aramele ' vruodo! ) • ' , 
j Bri. Eh volpone 1 li conosco ! la notizia di es- 
sersi presentalo un’ ottimo compratore ti ha. pó- 
sto ut allarme » e vieni qui a pescare nel tor* 
bdo ? * ' 

Asp. Sia fatta la volontà de lo Cielo ! 

Bri. Lupo, non fingerti agnèllo j sei conosciuto 

abbastanza. 'VU-**! '.«la Yj\ 1 . ó •' 

Asp. Dcnua Prizeta ! Donna Pri F^gne bell juo- 
h co . dura poco .* me state* da slaminutina onoran- 
do $o tanti bell* couipr limolili , &he menurna- 



/ 


Mimo. & 

«epunia rifaccia pè riposta, e io me stè cojeto, 
pecche v' aggio sempe stimata , e ve stimo an- 
cora. 

Bri. Ed io non amo di essere stimata da pari 
tuoi. A buon conto no ho piu bisogno di te La 
v casa sarà venduta a prezzo favorevole , ed a 
persona ricch<ssìma. ■ ‘ 

Asp. E chislo è lo pia rere mìo .* ma c : erte bo- 
te è meglio d avè diece ncoppa la botta , che 
quinnece ncopp' a le chiacchiere. 1 ■ 

Uri. Tu non sei il finanziere della ra : a fami- 
glia ; bada a tuoi contratti vantaggiosi , e non 
curarti di me. ' 

Asp. Va facemmo pace , e ncn né sia echib de 
lo passato Io ve dongo la su torna , che ve ra ot- 
tetto tre mise arreto.' / • ' ■ 

Bri » Nemmeno pel doppio prezzo. Laporta per 
uscire è quella: le nostre trattative son finite, 
e questa casa non è piu fatta , per ricevere i 
corvi tuoi pari. 

Asp. ( Ah f me sento affoca pè la collera ! ma 
i 'non è notte ancora : so trasuto dinìo a lo cor- 
rivo , e si m’ avesse da vennero li scanne de 
lo Metto , tanto aggio da fa , che do casinò ha 
^da essere io wió. ) pia. '- 
I Bri. Crepa veeehio buboue ! orsù conviene 
f farsi onore col dejcener pr messo al negozian- 
' te, e vado perciò a dar gli ordir. opportuni rim. 

. ' .r ... , ! "] ... '• t • 


SCENA Vili. 




[ CàHZRA. PORTA 1X9 FONDO CO» CORffNà. 




Luigia, e Cecchino , indi franchino ,idErmòndè 

i ' % . 4 i * ' V - * 4 * , '* \ ' *'■ 

t * Jl » • • » «* r i*" 


Cecc. Ma. qual demone ha qui trascinato al 
vostro Enneade? b 
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Ah ! mia cara , la vista di colu 
sbalordita ! 

Ceco. E so non avessi io trovato all’ istante quel 
1’ opportuno ripiego ; come vi sareste disbrigs 


opportuno ^ripiego , come vi sareste 
la da tanto imbarazzo ? ? 

Lui. Ma quale oggetto lo ha qui condotto ! 
Ceco. F cotpe va , che da maestro di Cappell 
siasi convertito nel primo agente di un rice 
negoziante ? 

Lui. E’ anche questo un" arcano. 

Cficc. Uh ! ed ecco entrambi , che a noi si av 
vicinano guardigni ! 

Lui. Ah friggasi ... 

£rm. Deb / termati , o Luigia ! e n^ pochi md 
menti , che a me concede la sorte , permetti 
che io possa rinnuovajti i sinceri seni menti del 
1’ am«r mio . ... M 

Lui. Ali ! non deggio ascoltarti,... 

■Fr# t Ali ! donna Luisella ! 

Pietà di un maestruccio di Cappella , 
Che ha vuote le budella, e lo, cervella 
.. Pe/cliè la lamina, e Amor ben lo martella 
Ceco. Ma badate , che se la zia ci sorprende . 
Lrin. Essa è discesa in cucina, ed ho profitta 
to della sua lontananza , per .penetrare iin qui 
incoraggialo anche dal mo amuo. 

Lui.fr Ingrato l ed hai coraggio di presentarti i 
' me dopo V obblio, ed il silenzio di p'ù mesi? 
Fra, Lo povcromiqo ha dovuto scr vere de preS' 
sa «a nauseca , che pò non gbiette in scena i 
pe^b* 4 ieau^q te, «^Porche sta non ave»au°/C( ni 
pw> mettere la voce , e le ddeia, tanto era scrit- 
ti j&fmwivù* •* 8,e facotte la prc- 

testa de lè spese , danni , ed interessi , e pee* 
«hesto n’ ha avuto^apo de pensare, ^.buje. i 
Lrtn s - è^riWi rpmico * Iti sfei stata Wfripre pr?' 

# « tota •*. \ì‘A'4" 
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‘•té a miei pensieri : ma coree scriverti ? cc- 
i»ij‘ farli giungere notizie di me, se la tuaiui- 
provvisa partenza da Napoli mi tolse il mezzo 
di conoscere il luogo del tu*:? rliro ? 

Ceco. Mi sembra adesso, eh' egli no u abbia torto 

Emi E dicè bene ; 1 7 Eroina delle fa muletto ! 

Ceco Ma Spiegateci però , come da maes.ro di 
Cappella siete diveniamo il primo agente di un 
gran negoziante di ragione r 

Frm. Dìsigannatevi. Un capriccioso azzardo di 
questo amico lo ha spinto «fingersi tale. Egli 
è uii poeta... 

Fra. Teatrale , che avenno cob maestro di musi- 
ca un drammatico.. ‘musico., magnifico appetito, 
ha pensato de zappolìh una sontuosa colazione 
a D. Prizela, inventando un argqmmstto comi- 
co faceto .... che pot.ebbe facilmente termina- 
re a tragico per I’ impreveduto arrivò di Ore- 
ste , o sia de le sposo, che lue pare nò brut- 
to piezzo de carne. 

Qecc. Un poeta ! ahi ! ahi. ! 

Fra. Che d‘ è ! te so henute dolui e ncuorpo al 
solo nome di poeta ? 

Ceco. Ahi / ed i vostri tanti dcbblòni ? 

Fra. Souo ammassati nello spaziò delle mie fer- 
, vide immaginazioni. 

Ceco. E la mia fortuna/ * 

Fra. Sta a novanta. Da' vajassa, che s'i , con un 
tratto, della mia penna te pozzo fa addcvei/ta 
la Regina Boadicea. 

Lui. Oh Ciclo ! salvatevi / arriya di Ih. il Cava- 
liere Bartolini! 

Fra.' Vi comrae ce perseguita sto mmalora de 
Murzo de carcioffola / 

Errn. Se «gli ci serprende qu\ uniti , ho pernia 
di qualche chiasso ! 

Cccc. Nascondetevi dietro quella portiera/ No* 


J 
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lo condurremo altroye con un pretesto, .e/I al' 
lora uscirete senza timore. ; 1 

Fra. \i che bello punto de scena mazziatono 
se va preparando ! 
lui . Presto, egli arriva! 

Erm% Che fatale mopiento I Erm : e rea . W ( 

celano dietro la portiera* 
Ceco. Coraggio 1 non vi smarrite ! 
lui. Dammi una sedia .. non posso reggermi ig 
piedi.,.» P ec * Infondere.^ 

SCENA IX* 

rv 7» ./ * # # -, 

* • , „ . f , . „ »• , , • ^ 

Il Cavaliere , Cecchino , e £«#<», Fraacfùne 
t d E r mondo celati * 

jCav. ( Ho girata tutta la casa, « non ha rin- 
venuti i due forestieri : che siansi $ssi intro- 
dotti qui ? La fisonomia di quel giovane non «j* 
piace , e la sorpresa di Luigia pel vederlo m. 
va destando qualche sospetto. ). 

Cecc. Signor Cavaliere 4 vi siete accorto o no, 
che sia qui* 1* vostra sposina ? siet^ 1\ astrat- 
to , e parlate cogli astri? t 7. 

Cav. Temo di essere Molesto alla signoria^ 
che poco mi bada.. .-v , . 

Cecc. Come tenerlo, se yi siete introdottq libi- 
la sua stanza? .. , t ■> » v'"' - 

pav. Sperava di trovarvi quei due forestieri, 

a quali avrpi d 0 *?* 10 p aT l ar di premura. . , j 
lìti t Oimè ! gì» ha veduti ! ) . t- ... 1 

Fra. ( Primp fischio di prevenzione dj tuoni l) 
Pece. Quei due forestieri ? fanno essi , ciedo » 
conversazione alla Signora Brigida. - 

Cav Eppure, se non ini sono ingannato, pili 
sembrate di aye|ii ytduti entrare in quella et* 
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Snera. ( Si procuri di sorprenderle , e scovrir© 
' il vero. ) 

: Cecc. In questa camera? ed a far che ? mi me- 
raviglio di v oi , signore • essi non avrebbero 
avuto questo ardimento. 

> Cuv. Io poi non vi scorgo gran male. Il piacere 
ì * di conversare con una signorina di tanto me- 
rito, che sembra di averli fatta pocanzi qual- 
* che impressione , potea , senza oifesa del de- 
coro) avvicinarli a lei. 

Fra. ( Ma vi sto palo de fieno comm 1 è pene- 
trante ! ) 

Lui. Cavaliere, vi lascio, perchè non sono usa 
a tollerare insolenti motteggi. Imparate ad es- 
ser piu cortese , e meno dubbioso, se volete 
rendervi degno dell altrui st'ma , ed afietto. 
v ( Fuggo per nasconderli il mio sbalordimento. ) 

via. 

Cav. ( Essa è partita confusa / non v’ha dub- 
bio : quei due sono celati in questa stanza. ) 

; Ceco. L’ avete fatta grossa , ma grossa assai! non 
t .è questa la maniera da farsi amare dalla spo- 
sa ... scusate la mia sincerila. 

Cav. Dimmi , Cecchina , questa e la stanza di 
Luigia • 

Cecc. A proposito di chiodi da carro ! sissignore*, 
u Cav* E quella porta conduce? 

* Cecc. Ad un 1 altro stanzino. 

(Cav. . Si può vedere ? 

f Cecc Oibò. E 1 la il guardaroba della padroncinà, 
ed è tutto in disordine. 

1 Cav. Eppure mi piace tanto di veder le sup- 
pellettili donnesche in disordine., lascia, che 
10 vegga ... 

Cecc. Fermatevi , e siate discreto ... _ 

Cav. Ah ! Cocchina ! il fingere non giova. Era- 
c no qui i due forestieri , ehc si sono celati a 
mio arrivo. 2 


1 
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Cecc. Oh cbe cnlunriia ! voi siete in errore,.. , 
Cav. Lascia dunque , che io me ne convinca 
col fatto... jj 

Fra. f Secondo fischio di esecuzione!) 

Ctcc. Mi credete dunque una furba? una mea> 
sogniera ? oh per bacco l ini renderete conto di > 
quest’ olt -apfi : o ! .... ( ( . j 

Ca^. I*-oo .andar per le lunghe ... Cecchina ! io 
darò, nel), e furie , se non osserverò co’ miei oc- 
chi medesimi. 1 

Ceco Q'à/..- dico ... badi bene a non esser cosi* 
violento in ca.a altrui. 

r yt -, Le» non faccia il cospettone, \ 

,4 ». p..-. IVliousigpor , con .una connaf s * 
f ' * /.• -• Serva $on , ma questa gonna, < t * , 

■ r\ ■ ■ Bispettar peto si ft. . -*,..*,* 

f r . Jion è ver.: qui non è alcun^.i. \ 
j La padrona era lì sola ... 

. 3 , '■> -c' Ah che il pianto- la parola..'? ;. . ...^ 

Giò troncando;., oh Dio !, mi vai , 
o Crede lei che forse io sia*. - \ \ " 
’-.<■< * Come quella cameriera, < 

Che nn dì sotto alla portiera ,* 
b ÌSascoBflovaj due. cascanti..^. .: ,< !> 

1 „ Vien cogli occhi scintillanti 7*^ ^ 

x>iiì-ì\\ .Fuoco, « rabbia il suo padrone..*.,- \ 

{ " Essa pronta alla occasione. „.p £ ■ j 

.. Li fa tante smorfiette»**..; .■ *?. .• Cì ’ 

E assai destra agli occhi poi .* . * . 

r ■ ... La sua man così li mette i, v i ► n . 

E i celati amanti suoi 
Fece subito scappar ? copre collo, ma. 

. a . < ■ no. gli' occhi 'del Cavaliere, e i due 

<elaii scappano . , 

Io non son db etmfl pasta.. il. < \ ,*’• 

' Osservate .. ma appuntino -•< .* , 

* 2*- La poniera ., ilta volino ... * *, ■ 

V 
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Nel cartono ridila Stanza..* •>(€ 

Soddisfatto ancor non sieffe ? 

Nella tasca, se volete , „ 

Mi potete anche osservar. 

Or cosa è? siete avvilito ? 

Scolorito è quel sembiante? 

Coi fida, e cara amante’ f- 
Impaiaie a rispettar „<*•>. % 

( Viva sempre il mio talento / 1 

L 1 una, e gli altri ho già salvati ... ^ I 
Sono invero un gran portento 
I babbei nel corbellar. ) via A 

Cav. Mi sono questa volta inganaato .. eppu- 
re non sono appieno tranquillo : lo smamman- 
te di Luigia., la sua freddezza per me .. va- 
do in cerca del negoziante : egli saprà istruir- 
mi sul conto del suo compagno. Oh 1 non ma»-"* 
clierò Ai avvedutezza , prima di 1 struggere un k 
nodo indissolubile, via^ - " ' - > • 

„ ve. - .vi - v v a* v 

;S C E N A X. v j 


^meno giardino. Sotto un gjiethetto di v*r* x 

DURA £' PREPARATA UNA MENSA PER LO DEJEUNER. 

•«'«* .v. V 

Franchino , indi il Cavaliere . 

? e- ■” M' f )* • ' ,f '~c **». 4 * 

y T"| _ ' ' ^ : 

Fra . JL/on Franchi! co sta franchezza «* 

Si te sarve quacche bota, 

Tante gir-a pò la rota - 

Che no guajo oe aje da passa. 

La' vajassa m' iia scappato ,* ] 

- * E Damar senza moneta 

t A un drammatico poeta * *- . 

E' una -gran comodità. 

Li contante vò Maddamma y 
Donna Lisa vò lo inasto r 


! 


U ATT O , 

* .7 « «t 

7 ; l a» Ah si ... mio tesoro & •; 

1 ; . •“• *** ‘ * Soa$e diletto •' i v ' k 

• Ne. dia quell’ affetto, 

Che ci arde nel sen ! 

Ceco . Ma i>ravo ! ma benep *, 

Dayyer mi piacete / 

«c- Amanti 1 apprendete ! % 

. Così far couvien. 

• I A 

S C'È N- A U E TI M A, . 


••iti 


v'ì 


Lui. 

Fra. 


*- 


* ' a * 

Detti, Rigida viene seguita (la Franchino , e dal 
Cavaliere : t scivi portano le vivande. 

-i u „ v . .. / 

** » ' . . 

V * ; * * J ^ - - 

enga, Don Marco Aurelio, 

E’ pronto il de*fcuner» J x 
Madama Inquanto incomodo / 

Lei mi aramasona affé 1 
Domani onorerete ? • 

Ensemble SI miè suppt i • 

Ho un coc<£ Americano , d 
Un’ altro è>-Tdnisino-, 

)1 terzo è Fiorentino ,* *' « 

11 massHiio è Fratìsè. - 
E quantio un tal* quaderno 
, Qua pranzo a for asi apàssa , 

Ne sbueciaunftnajiassa 
Che simile noe e* è r <- A 
, 6*a& tftVp renio ad inventare *■ 

Pari noor e 7 ha di te ! ) • 

Fra. ( Pensa pè nao’a magnare,' % 

E z'tto Do». Mestò I r . 
fCeec. *; ^Btipcone singolare ! 

Muso 4 per fedi) 

Cav* ( Mi toccherà^ feiepate /^ - 

L> ' " * ?» P«è 

5 ~ — 1 4mé.% tii riio» i £ 
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Lui, ( E deggiò palpitare 
, Senza sperar mercè f ) 

Bri. ( £’ un’ uom particolare ! j 

V* Gran genio il Ciel li diè f àJ &+£• 

, \ gono a tavola e cominciano a mangiare. 

Fra. ,Che maccabeo squisito ! , f . 

Cecc. - ( Cospètto ! e elle appetito!) U resia 
. > f .’ - vicino in piedi ^ 

Erm. ( La fame è un gran "tormento / ) 

Bri . ( Quei dèe mangian per cento ! ) 

Cav. ( Lue parassiti sembrano ! ) 

Lui. . ( Ed 'io sto qui a tremar!) 

Fra. Quel pesce,.- oh’ è 4 magnifica, 

Vorrei manipola - > 

Bri . Si serva 5 *.•••**►. - ■« 

Fra, OIi T si a proposito , mentre scalca 

PescandonelmarCaspio,- 

. Presi »na volta un cefato v - 

'Li tre eanlara >, e quindici , 

. . E' un. granchio di otto ro toli 7 
Li cui per miràbihmu * - 
. Feci salai* lo scheletro y - .è. 
v ' .E nel Woseo , che ho a Napoli, 

I>' ho fatto situar. '?•; » * . 

Cav. ( Oh che ciarlier ! ) •'» 

Cecc. ' ' ' " ♦ • ’{ diavolo ? 

. Che bombe sta a sparar /#) 

JVdU> ». Alons ! mano a i gran brindisi :? ) 


.'■s'Vfc 

- y ì 


> Ài c 


Io vogl.o cominciar. si aha , e 

•PS'- 


- ~ # volge fl Brigida. 
» A te , clfe una cisterna -» 

» Portt di grazie *in seno$& * 


Afe 

* 


» Riconoscenza eterna* ^ 

» Consueta 'il mio? bicchier.; bey e 
Tutti ai f eccezione : -é *t> * 4 si * * 

de/ Cavalier- ^ *> a ** t 1 !? 

Bri . ' vostre amico. 

• W-f; i-O •;» i '* '-i '^'-fiil 

r* t yj'.ji ìr.wA. - 


Digitized by Google 


V 4* 



-il i * ' , 

’\"4 

E' vicina a naufragar! viat}*;- 


SCENA VII. 

A spremo , indi Brigida* 


\ Ai 


* 

.1 


07! f 


Asp. M a 'vi che figgente ptopfio fatta coll fi- 
se io ! a - tene la p'bita apèrta ficomweto de li 
in^riu ole ! ni 1 Astato ditto da Casomirra , la 
vecchia mia governante , ca so arrevate cierti 
foraglieli . JNon borria , che chiste s 1 avessero 
dà accattà lo casino ! oh 1 ma io non so locca 
da farme scappà sto boccone squsito. So tor- 
nato pecchesto ecà «coppa a scoprì paese v 
Bri. Ho toandate a far rftifàre la veltnra del 
negoziante dalla locanda della posta -• Oh ! il 
signor Aspremo l chevuolé’ dalla mia casa ? ^ 
/isp Donna Pi*. zela mia bella ! so montagne , e 
montagne.*-,? eppure s’ affrontano <juà boia , e 
a vittimo da rompere 1’ amicizia de^aàit 1 an- 
sile non ^avimnao ancora conchrusò lo ’ 
le io orsino ? io y Uggìacgsqiuta quase- 
m e. 'ra’ arrioordo , che tutte ve cniam- 

« ia Nabla Sebdla pè le - dervella che' 

v* asqevano da fora,( damnatalb-Vruodo! ) ‘ ’ , 
Bri • Eh volpone ! ti conosco ! la polizia dì es- 
sersi presentalo un’ òttimo compratore ti ha. po- 
sto m allarme* e vieni qui a pescare nel tor- 
b do ? * ' • ■ -> «• * 

Asp. Sia fatta la volontà de lo Cielo ! 

Bri. Lupo, non fingerti Bguell» $ sei conosciuto 
abbastanza. r . : .; a Vf.A. , „ . o 

Asp. Donna Prizeta ! Donna Prt ’^pgne bell juo 
co. dura poco ,* me Siate- dà slamina lina onoran- 
do co tàuuPJndh coiriprimieuii , che meritarne» 
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•opunia sfaccia pè risposta, e io me stò cojeto, 
pecche v’ aggio sempc stimata , e ve stimo an» 
cora. 

Bri. Ed io non amo di essere stimata da pari 
tuoi. A buon conto no ho più bisogno di te. La 
casa sarà venduta a prezzo favorevole , ed a 
persona ricch ssima. 

Asp. E chisic è lo pia ere mio .• ma c : erte bo- 
te è meglio d avè diece «coppa la botta , che 
quinnece ncopp’ a le chiicchiare. 

Un» Tu non sei il finanziere della m : a fami- ' 
glia ; bada a tuoi contratti vantaggiosi , e noti 
curarti di me. ' 

Asp. Va facemmo pace, e non ne sia echiù de 
lo passato Io ve dongo la suro ma , che ve mot- 
tetto tre mise arreto. : 

Brt»“ Nemmeno pel doppio prezzò. Laporta per 
uscire è quella: le nostre trattative soli finite, 
e questa casa non è più fatta , per ricevere i 
corvi tuoi pari. 

Aspi ( Ah f me sento affoca pè la collera ! ma 

| non è notte ancora : so trasuto dinìo a lo cor- 
rivo , e si ni’ avesse da veìnnère li scanne de 
lo l’etto , tanto aggio da fa , che lo casino ha 
da essere io mio. } eia. •' ••• - ‘ 1 

i Bri. Crepa vecchio bubonc! orsù conviene 

p farsi onore col dejcwner pr -messo al negozian- 
te, o vado perciò a dargli ord u; opportuni rie» 

* SC EN A Vili. • i 

: * •• • , *:* ì > : f . : • ,>?» b'. 

» CAMMA'. PORTA IN FONDO €ON CORTINA. 

* r * * •. j . ? 'i ^ * *4' ij .* *+ 


Luigia, c Cecchino , indi Franchino ,'dd' E rmóndé 

: • I • ' * : • '• i 


M ' f ;• ' • 

a qual demone ho qui trascinato 'il 

rostro Ermondo? k 


«r , a m « « « 

*6 , ATTO ^ 

Lui. Ah ! mia cara > la vista di colu 
sbalordita ! 

Ceco. E , se non avessi io trovato all’ istante quel 
1’ opportuno Spiego $ come vi sareste disbriga 
la da .taqto imbarazzo ? 

Lui. Ma quale oggetto lp ha qui condotto ! 
Ceco. F come va , che da maestro di Cappell 
siasi convertito nel primo agente di un rice 
negoziante ? 

Lui. , E’ anche questo qn" arcano. 

Cppq. Uh ! ed ecco entrambi , che a noi si av 
vicinano giiardigni ! 

Lui . Ah l'uggasi ^ . r , 

£rm. Deb / lermati , o Luigia ! e n^ pochi md 
menti , che a me concede la sorte, permetti 
1 , che io possa rinnuovarti i sinceri seni menti dd 
1’ amor mio . ...„ 

Lui . Ah ! non deggio ascoltarti,... 

Fra f Ah ! donna Luisella ! 

Pietà dir un maestruccio di Cappella * 
C.he ha vuote le budella, e le, o.rrvella 1 
Perchè la famma, e Amor, ben lo martella • 
Cecc. Ma badate , che se la zi* ci .sorprende. 
Erm. Essa è discesa in cucina , ed ho. profitta 
n to della sua lomanauza , per penetrare fio qui 
incoraggialo anche dal m ò amiro. 

Lui . Ingrato ! ed hai coraggio di presentarti . 

me dopo l 1 ebbi io, ed il silenzio di p'ù mesi? 
Fra. Lo poveromrqo ha dovuto scr vere de pi es 
sa «a museca , che pò non gbiette in scena , 
peccb«hcaataote,e,r orchesia non avevano>c< m 
ine mettere la’ voce , e le ddeta, tanto era scrit- 
te- ; .Jq,mpre£sariO fifi lacci te, la pro- 

testa de le spese , danni , ed interessi , e péo- 
«hesto n’ ha avuto^apo de pensare avbuje. 
F r m* Scherza l’ amico 4. i.u sèi stata sempre pTJ- 

# _ ; »^>kj ^ j 

- ... ’ . * J 
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j;i e a . m - ei pensieri: ma come scriverti ? C o- 
"iiue farli giungere notizie di me, se la tua im- 
provvisa partenza da Napoli mi tolse il mezzo 
di conoscere il luogo del tuo* r tiro ? 

Ceco. Mi sembra adesso , eh' egJTuoki abbia torto 
Erm E dicè bene T Eroina delle famùieltc ! ‘ 
Ceco Ma spiegateci però , come da niaos.ro, di 
Cappella siete diventalo ’1 primo agente di un 
grau negoziante di ragióne ? 

Erm» Disonnatevi. Un capriccoso azzardo di 
questo amico lo ha spinto, attingersi tale. Egli 
è uà poeta... 1 A “ 

Fra. Teatrale , che avenno col^ maestro di musi- 
ca un drammatico., musico.. niajèiiifìco appetito, 
ha pensato de zappolìà una sontuosa colazione 
a I). Prizela, inventando un argomento comi- 
co faceto .... che pot.ebbe facilmente termina- 
re a tragico per l 1 impreveduto arrivò di Ore- 
ste , o sia de le sposo, che me, pare no brut- 
to piezzo de carne. 

Qecc. Un poeta ! ahi ! ahi. 1 
JFra. Che d‘è! te so benute dolui e ncuorpo aL 
solo nome di poeta? ' / 

Ceco. Ahi / ed i vostri tanti dcbbloni? 

Fra. Souo ammassati nello spaziò' delle mie fer- 
vide immaginazioni. 

Cecc » E lamia fortuna/ * 

Fra. Sta a novanta, f) a vajassa, che si , con un 
tratto della mia penna te pozzo fa addevetyla 
la Regina Boadicea. 

Lui. Oh C’clo ! salvatevi / arriya di Ut il Cava- 
liere Bartolrni! 

Fra . Vi cornine ce perseguita sto mmalora de 
Murzo de carcioffola / 

Erra. Se «gli ci serprende qui uniti , ho paura 
di qualche chiasso ! 

Cecc, Nascondetevi dietto quella portiera. Noi 


so 


/ 


?# . ATTO , 

lo condurremo altrove cop un pretesto, ftd al- 
lora uscirete senza timore. 

Fra. \i che bello punto de scena niazziatorio 
se va preparando ! 
lui . Presto , egli arriva ! 

Erm, Che fatale mo/nento I Erm : e Fra . si 

celano dietro la por tura. 
Cecc. Coraggio 1 non vi smarrite ! 
lui. Dammi una sedia .. non posso reggermi ia 
piedi.. .. ' Cece. la fa sedere. 

SCENA IX.' ", ‘‘Vi 

• * « * ^ * ‘ * • A 

If Cavaliere , Cccchina , e Luigi a , Frumcjiine 
ed E r monde celali. 


Cav. ( Ho girala tutta la casa , a nen ha ria* 
venuti i due forestieri ; che siansi intro- 
dotti qui ? La fisonomia di quel giovane non 
piime , e la sorpresa di Luigia pel vederlo m. 
▼a destando qualche sospetto. ). „ 

' Cecc. Signor Cavaliere 1 vi siete accorto o no, 
che sia qória vostra sposina ? siete Fi astrat- 
to j e parlate cogli astri? ' ,, -, s . . ^ 

Cav. Temo di essere molesto alla signorina », 
che poco mi bada.. .y 

<7ccc. Come tenerlo, se yi siete introdotto nel- 
la sua stanza ? , t , . ... \ 

jCho. Sperava di trovarvi quei due forestieri , 
a quali avrei (Jovuto parlar di premura. 
luì ( 0bnè! gli ho veduti / ) i i 

Fra. ( Primo fischio di preyenziope dj tuopi 1) 
Cecc. Quei due forestieri ? fanno essi >} credy , 
conversazione alla Signora Brigida. 

Cav Eppure, se non ini sono ingannato , mi f 
sembrato di avefli ytduti entrare in questa cr 

' ’ CV ‘* V " ' 
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mera. ( Si procuri di sorprenderle , e scovrire 
' il vero.). 

Cecc. In questa camera? ed a far che ? mi me- 
raviglio di v oi , signore ! essi non avrebbero 
avuto questo ardimento. 

k Cov. Io poi non vi scorgo gran mole. Il piacere 
di conversare con una signorina di tantò me- 
rito, che sembra di averli fatta pocanzi qual- 
che impressione , potea , senza offesa del de- 
corò, avvicinarli a lei. * ' * -» 

Fra. ( Ma vi sto palo de fierro comm 1 è pene- 
trante ! ) 

Lui. Cavaliere, vi lascio, perchè non sono usa 
a tollerare insolenti motteggi. Imparate ad es- 
ser più cortese , e meno dubbioso, se volete 
rendervi degno dell' altrui st ma , ed affetto. 
( Euggo per nasconderli il mio sbalordimento. ) 

via. 

Cev. ( Essa è partita confusa / non v’ha dub- 
bio : quei due sono celati in questa stanza. ) 

Cecc . L' avete fatta grossa , ma grossa assai! non 
t .è questa la maniera da farsi amare dalla spo- 
sa ... scusate la mia sincerità. * 

Cav. Dimmi , Cocchina , questa è la stanza di 
Luigia ? 

Cecc. A proposito di chiodi da carro! sissignore.. 

^■Cav. E quella porta conduce? 

Cecc. Ad un' altro stanzino. 

\'Cav. . Si può vedere ? 

Cecc 0 >bò. £’ Ih il guardaroba della padroncini, 
ed è tutto in disordine. 

, Cav. Eppure mi piace tanto di veder le sup- 
pellettili donnesche in disordine., , lascia, che 
io vegga ... 

Ceca. Fermatevi , e siate discreto ... 

Cac\ Ah ! Cocchina 1 il fingere non giova. Era- 
, no qu\ i. due forestieri , ehc si sono celati a 
mio arrivo. * 2 


- - 1 
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Ceco. Oh che calunnia ! voi siete in errore... , • 
€a<>' Lascia dunque , che io me ne convinca 
col fatto... 

Fr*. I Secondo fischio di esecuzione ! ) 

Ctcc. Mi credete dunque una furba ? una men- 
t,sogoiera? oh per bacco ! mi renderete conto di'* 

quf.sl’ oli arg ; o ! I 

Cnc. I*-oo .andar per le lunghe ... Cecchina ! io 
«laro* nel), e furie, se non osserverò co’ miei oc- 
chi medesimi. 

Ceco Oj'a/... dico ... badi bene a non esser cosH 
violento in ca,a altrui. 

Le* non faccia li cospetUme, : . * 

\ r >. JWio^sigpor , non .ufl^cqpnaf 
■ . < - ... Serva. $on , ma questa gor-na,^» m* 

■ r • . Rispettar, peti* si ia. . . , h , -V;. ^ 

‘ f' r r : Non è ver,: ìquLiftn è alcunq... ^ •• \ 
r , i„ La padrona era li sola ... 

.A. , ' Jihh che il pianto la parola f j . 

■m Gih troncando.. oh Dio !. mi va I , 

« •% Crede lei che forse io sia ^ 

. . - v t Come quella cameriera , j v j 
Che nn di sotto, alla portiq&a 
l ir. +*; .• ISàscoBfi^va» due. cascanti...^. 

■* „ Vien cogli occhi scintillanti 7,.- ± 

rtu tyr Fuoco , e rabbia il suo padrone..^* . \ 
[" Essa pronta alla pccasiòjie, v 

^ Li fa tante smorfietle.^., - >> 3 .• 0 

E assai destra agli occhi poi; ./ . 

r • La sua' mancosì li mette* . : * . 

E i celati amanti suoi ,j. .,%»»; % 

*. J Fece- subito scappar ? copre coffa ma. >, 
.-di t ‘ no. gli occhi- del Cavaliere, e i due 

celali scappano . . 

Io non son di simil pasta.; s". . i 
Osservate .. ma appuntino ...: • \ r » 

# ^.. .^La portiera ». iLtavoliuo *- • 

> 

*. . - * v* * v u. 
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Nel caniino ;, nflla stanza..* 

Soddisfatto ancor non siete ? 

Nella tasca, se volete , „ 

Mi potete anche osservar. ■ 

Or cosa è ? siete avvilito ? 

Scolorito è quel sembiante? 

Co A fida, e cara amante 
Imparate a rispettar 
( Viva sempre il mio talento / 

L’ una, e gli altri ho già salvati 
Sono invero un gran portento 
1 babbei nel' corbellar. ) via % 

Cav. Mi sono questa volta inganaato .. eppu- 
re non sono appieno tranquillo : lo smarrirne»!* 
te di Luigia., la sua freddezza per me .. va- 
do in cerca del negoziatile : egli sapra istruir- 
mi sul conto del suo compagno. Oh ! non man- 
cherò di avvedutezza v pròna Astringere ua* 
nodo indissolubile, via. 




** 
Vi 
I 


SCENA X. 


3 


Ameno giardino. -Sotto un gibtnettjo di vra- 

BXJRÀ E 1 PREPARATA UNA MENSA. PER LODEJEUNER. 

Franchino , indi il Cavaliere» s 

Fra, Don Franchi! co sta franchezza - 

Si te saTve quaccbe bota, 

Tanto gir-a pò la rota ^ 

Che no guajo oeVje da passa. 

La* vajassa m ,; ha -ncappato , 

* * E l v, amar‘ senza moneta 

t A un drammatico pbeta * ' *- • 

E’ una -gran -comoditi. -~ v ^ 

Li contante vò Maddomma , 

Donna Lisa vò lo- masto r 


* r 


s 


3a ATTO 

1? n© fracco de 1:. namttfa ^ . 
v Aie sia il zito a p eparà. 

Vi pò faune na mancala 

Quanta ntuppe ine so accollo f 
Da si e ione manco Apollo , 

Si r bc vò , me pò sarv'a ! 

Criv. Mio signore, una pa ola ... 

A’ « Doje si occorre , eccome ccà. 

Cav. Am-rei per comun bene, 

Lh* sloggiasse lei di quà. 

Fra. E’ Madama , che me tene ; 

Ma del resto non si offeana , 

■ -..j A Ca snicriaia la mareuna , 

Della casa , eh-; ho comprata , 

11 possesso io yo a piglia. 

Cae, Ma la summa è preparata? 

Fra. Che addimmanna traco ante ! 

Un par mio negoziante , * 5 

Che pazzea co' milioni. 

Una pioggia di dobbloni 
Mo cca eh overe farr'a. 

Cav • Mi rimetto . .. lei perdoni 

La mia gran temerità ! 

Fra. Non si mollano schiaffoni 

Alla nostra probità/ 

Cav. E quei giovane , che ha seco ? 

Fra. Verrà teco seco meco. 

Cav. La sua ciera veramente 

Gran sospetto al cor mi dà ! 

Fra. Caro amico , lei non «ente, 

Che zucanno assai mi sta ? 

Cav. ( Non fallisce il mio pensiero . 

L'uno è furbo, astuto è 1’ altro • 
Afa se Amor mi rende scaltro, 
Niun di lor m’ ingannerà . ) 

Fra. ( Vò scauzarme Io paglietta , 

Ma uu poeta originale 


7TP 
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PRIMO. 

De n’ intero tribunale 

jN’ arravuoglio te sa fa . ) viene per 

parli opposte * 




S C E N A XI. 
Cecchin a , Luigia r ed Ermondc*, 

M. 




.a inver voi chiudete 
Due timidi cori ! 

Via su , non perdete 
Momenti si grati ... 

Che amanti gelati! 


U. 


£*i. , 

Se arriva la zia ? \ , 

Cfcr« > 

Che dirvi potfà ? 

Emù 
Ceco. ~ 

In mia compagnia . 

Trovarvi saprà. A \ 

Se quel Cavaliere 
Qui ardito verrà ? 

Un bel candeliere 

s 

Tenervi dovrà. 

Erm* 

Ah 1 tu mi ristori / 

Lui , 

Ah ! tu mi consoli! 

a a 

Tu calmi i timori 

* 

Del mesto mio cor ! y % 

Cete* 

Baciate , ma presto 


A lei la mauina ... 

Erm, 

P ermetti carina ? con timidezza 

Lui* 

Ceca. 

Non lice .. ho rossor ! 
Permetti , carina ? 


\\ 


Js T o/» lice ho rossor ... contraf- 
facendo li. ? a 

Adesso ... cospetto! 

Mi salta il grilletto < « "• * ) ' . /) 

£ al diatele mando j 

Tal torta di amo* 1 A 


V 


\ 
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H ' A T T O • 

7 'T * 1 { a » Ah si . .. mio tesoro J, 
lui. J 


-i 


ytc 


m . Soave diletto 

Ne« dia quell’ affetto 9 
Che gì arde nel sen ! 

Ceco • Ma bravo ! rria bene “ 

Dayver mi piacete / 

Amanti l apprendete ! 

^ Così far couvien. _ 

• > A 

SCENA ULTIMA,. ~S 

: "• v ; *s. 

Detti, Rigida viene: seguita da Franchino , e daf 
Cavaliere j i servì portano le vivande» 


lui. 

Fra, 


V i . . :ì • 

erigo, Tìon Marco Aurelio, 
E’ pronto il deSeuner» J ' 
Madama Inquanto incomodo / 
Lei mi ammasona affé l 
Domani onorerete * ■ * 
Ensemble 7 $♦ v roiò suppè i * 
Ho nu eoe# Americano , d 
Un’ altro è= Tunisino » * 

)1 terzo è Fiorentino t > 

11 massmìo è Franse. 

E qitanno un taP quaderno •<* 

» Qua pranzo a far si spéssa , 
Ne sbuccia una najmssa ,1 
Che simile non c< è» ^ 




3r 

4 


Arm. «.«.ili Sì pronto ad inventare 

Pari non ha di te ! ) * 
Fra, ( Pensa pò rno *. magnare, % 
V- •/*?■ *» E z'tto Do». Mestò 1 ^ - Z. 
?Ceec, - Alt iccone singolare 1 _ . ^ 

Muso ^ d#>qyal -pen-AÉeA) 
C.*y, ( Mi toccherà*;» fciepaie !- 

Io più wm 0mià fa J) 

f i #»u*» ih *5 10 * Jh lT 




.«i'A 




•»‘f 
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* »'* ,» 
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PRIMO, 35 

Lui , ( E leggio palpitare 

Senza sperar mercè! ) 

Bri . ( E 1 un'uora particolare ! 

Gran genio il Ciel li diè ! ) 

, gono a tavola e cominciano a mangiare. 

Fra. Clie maccabeo squisito ! 

Cecc. ( Cospetto! e che appetito!) li resta 

vicino in piedi 

Efm. ( La fame è un gran tormento / ) 

Bri. ( Quei due mangiali per cento ! ) 

Cav. ( Due parassiti sembrano ! ) 

Lui. ( Ed io sto qui a tremar ! ) 

Fra* Quel pesce, eh’ è magnifica, 

Vorrei manipolar. 

Bri . Si serva 

Fra , Oh si a proposito , mentre scalca 

Pescando' nel mar Càspio yi 
v Presi una volta un cefaro y *.* - 
'Di tre eantarV, e quindici , 

E' un granchio di otto rotoli. 

Di cui per miràbili uni ù -*■ 

..Fèci salarlo scheletro y \ A 
. E nel Museo, che ho a Napoli, 

L’ ho fatto situar. 3 . 

( Oh che ciarlier I ) * • 

' * '( Ma diayplo ? 

Che bombe sta a sparar./'! 

\ ^Alons ! mano -a i gran brindisi :? } 

Io vocio cominciar, si aha * e si 
• - vó T ge . 

: v» À^te , elle una costernar *» } 

» Porti dì gratie ‘in seno,n 4 !.*»■> 

» Riconoscenza' eterna r “ ' * ! 

‘ » Consacra ih mio* bicchier»* beve 
Tutti all eccezione * * • 

del Cavalier • Y *• ♦ » '* < ' ' 

Bri. - • .■> ràsWo amico, 

. **%$•<£., ■ n* * ‘7 V-f~y » *» t -*c<4 
, , r*« vs'.o » i -v»A 


K 


Cav. 

Fece. 


Hi 

> 
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£ ut. Subito » 

(\ €. E’ di dover • m 

Jutm, » Quegli astri , che riptendono 

* » # Arbitri di m a sorte .%. a Luigia 

Cav. Ma questo è troppo ! aliandosi infu~ 

i • ’ ’ >• riato , e seco tutti» 

Fra. ( Oh cancaro! ) 

Bri. Che fu ? * 

Bui. Qual modo è questo ? >« 

Cav. Il torto è manifesto ..i 

Tutto compresi infida ! 

, , Rabbia , furor mi gu’da ... 

Più non ai so frenar E' 

Bri. ' Ma qual trasporto ? 

Fra. t UScÙl 

Juto sari ropazzia 1 

Ceco. . £>i sa , che quando in tavola 
' / , I brindisi si faDno , 

Delle damine amabili 
Si loda la beltà . 

Bri. Avete torto ... al Cavaliere. 
l£m. * -■ ■ Amico ... 

Cav. , .Scostati! io so che dico..» 

C*cc. ( Che punto ind avolato/) 

Fra. !„{ Oje inasto mmàloVato/ 

Vi else me faje passa ? 
ab. ( Si patta •» si vada ..rumor non si faccia .. » 

Ma quell o mi offende., ma quest* minaccia.. 

Che triste vicende! che Sorte spietata t 
AM Palma agiata, che farsi non sa ! ) 

.Già fiera si desta 
- T s Tremenda tempesta! «'« 

• ’ Già mormora if tuono , ... ».*. * 

Fischiando va il vento, - 

_-3S in tanto tormento 
Smarrito è il mio cori <57 cala il sipario, 

- Amc UcW atto primQi 
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ATTO secondo; 


SCENA PRIMA. 

• * *- > * « 1 • .* * " »•*■ 

Camera, comi nel primo atto. 

* * 


if* 


MI f 


Franchino , Ermonda. 


. ♦ wtv 

Igieni 


..'1 

IL' 




Fra. diente, inasto de coppetta arrozzuto l si 
tu sì acossì ciuccio a scrivere la musica , cora- 
me sì arcasene a sap è, Starei a. lo munno , a 
Bomma t’ accidarranno a lo cembalo la prim- 
ula sera ,che gbiartaje inscena , ejn* dispiace , 
che. cc va a ruociolo lo libro mio. 

Erm. Ma cosa, vnoi ?, jl vago ciglio di tuisa nji 
" tolse TV ragione , e mi fè dirigere a lei quel 
brindisi .. * • ~ , i ■ t i 9 

Fra. Che ‘si non c’era io , e elicila diavolell» 
de Ce c eh ina , avfìa arrojenate li fàtte* f jniéje * ^ 

.e li tuoi é. C^iillo mmalora de* , spò'io mazzcca 
rabbnrbaro torrefatto , e te sta Co la veletta 
ncupllo , e tu mrnece de fa ngienzo ada zià. # 

Che me pare , che le piace àncora d essere 
squasiata , sì ghiuto a sguìgliU co la nepota? 
Erm. Perdonami, sarò più cauto in avvenne. 

Ma dirami , ora che abbiamo mangiato y c bc- w 
vuto , come si chiuderà questa scena ? 

Fra. - Con nn gran coro fracassoso a ’tà pioda, _ 

* e banda sul palco scenico. La nostra uscita sarà 
trionfante a furia de stride , porin de le gatte de. 
la casa , ed al fischiarne fragore dette ; jna: ti. 

, ai scopa * che ruoteranno sulle noitte cervie*» 
Erm. Dunque siamo perduti V , _ 

Fra, Tu quù perdute 1 io mo vaco a' bede ,a 
.casale dojpp«^ 4 simulato il gran contratto 
* * 7 

* * » * * v L ' 1 %>Ì»' -■ ~ 
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38 ; » * A Tr^T O j: •* . i. 

Franchino! sarebbe ormai tempo di dar 
fine allo scherzo . 

Fra. Embè ? se pàziea ^coj^’ istrtìmenti sollcn- 
ni ? io tanno so «imitato a nozze tjuanuo firma 
polizie di canàrio, boni, strabenti, * doppj ori- 
ginali. Ce tengo na passione straordinaria 1 
Erm. E come tri fìi per pagate ? ' > 

Fra.. Lassa la al caso. Pe ino ni magnata sta 
nconcia : chi sa che non m' abbnsco J>orzi in 
casa franca vita durante. 

• . : , f. •'** (■ t Jt'.'i .• . • 


& CE N A IL 

•.*(>> è a. 


V v*; 

t 


; ' :• • * C‘ f. a. * v } „ V 

r ‘ C cechi na , « detti, indi il Cavaliere. 

I ". • , S ! 1S 

». • ' . . rr>. * V ’ {■■> f *’ y . -4\ 

Illustrissimo D. Marco Aurelio ,. co» 
3 J enfasi , deridendolo M 

Fra. Non ridere , rispetta jn me il nome di un 
Eroe de’ Koroani ! 

Cecc. $i } ma tu sei T Eroe dq’ ciarlatani^.. ( 
Am, Evviva Cocchina ! già cominciano a riscal- 
darti i mici vapori Febei. * * ! ’ \ 

Cccc. Lp vecchia domestica «Teresa è andata ad 
* aprire la casa , che voi dovete vedere. La mia 
padrona vi prega a seguire i miei passi. Io vi 
sarò di guida 

Mer. Ed io c sminerò sotto tuo Egida ; jam« 
raoncennc ... . , . ' - ' ' / ' ^ 

Qfcc. Io stupisco della tua indifferenza ! nuderai, " 
. vedrà» , c -poi ? ' \ 'f" : * .* . 

Erm. E poi gran 'legnale. ' _ ' 

Fr^a. Viene coranico , e non pensa à guaje. La 
primma cosa , glké Je Jiregó, è de farme vedè 
■uaT è la meglio caminetti de lo lietto. 

Cec$, .jp’peiclS? • : / > y 1 * 

r ' ra - Ca mieli a dovrà' èssere fi nostro tempio 
*uz**l« aU’uWccee de li ra*s;ere. via. 


SECONDO 3 0 

Cccc. Oh ciic originale di nuova Specie ! 

Erm. Ehi .. Cocchina , dov' è la mia Luigia 7 

* Cere. Presso la zia: aucla di parlarvi : siate p e- J 
r# accorto , e guardatevi dal Cavaliere. xia. 

Erm. Orsù , Ermondo , coraggio procura an- 
che tu' di pescare nel torbido,: non ti presenta 
Franchilo un modello di sfrontatezza ? 

Car. ( E’ qui T amico ! li si faccia capire con 
bel garbo , che io non sono un gouzo, c che in 
questa casa mi fa ombra la sua presenza. ) 

Erm, ( Puuto di faccia ! ) 

Cm *. Oh , amico ! h trovo opportuuameutc ; era 
anzi in traccia di lei. 

Eroi. In che debbo servirla ? > v, . > 

Ca \>. Son dolentissimo dell’ equivoco da me pre- 
so pocanzi , e vengo a chiederle scusa , se du- 
bitai della, sua lealtà. 

Erm. Le sviste in materia di amore sono faci- 
lissime , g la gelosia suol dar corpo anche al- 
le ombre. - ' 

Cav. Mi crede geloso ? eppure io non lo sono:- 
aqzi le confesso la verità ? jna colla massima 
segretezza. La sposa non mi piace, e perciò vo 
cercando pretesti , per disbrigarmene. 

Erm. ( Eh furbo ! non mi canzoni ! ) Avete 
torto , signore , nò so qual ragione possiate 
mettere in campo per rompere un trattato ... 

Cav. Ma lo dica al mio core , eh' ò perduta- 
mente innamorato di un'altra giovanetta? 

Erm. Allora vi compatisco .. ( clic dica il vero? ) 

Cav . Se ella sapesse ... mi veggo inoltrato in 
un certo impegno .. anzi vorrei su questo par- 
ticolare ascoltare un suo avviso • Ella è un gio- 
vane di mondo ... ’ . , v 

Erm. K vostra bontà ( eh/ non non me la fic- 
chi ! ) - 

Cav. No: le parlo cordialmente : mi «scolti. 

a • 


i 


- 



Erm. 


Cav. 

Erm. 

Cav. 


Erm. 


r\ 


*i ;> 4 > 


* A T T Ò 

Io mi trovo in certo affare , 

Che ft mio cor mette a seompglio, * 
E potrebbe un suo consiglio 

I miei dubbj dileguar. 

Dar consiglio a un’avvocato? 

Cosa in vero stravagante ! 

Sol di conti un commerciante > 
Vi potrebbe ragionar. - : 

Ma si sa, che in causa propria f 
Suol smarrirsi ogni prudenza. - L 
Nè, perciò 1’ altrui pazienza ) 

E permesso cimentar. 

( Da miei lacci ei ben si guarda .♦« 

Va crescendo il mio sospetto ; ì 
Quanti affanni o tristo affetto 
A te serba il crudo Ampr t) .' 

( Forte , Ermondo l a colpi suoi 1 
Se di reggere hai talento , 

Di Franch in ben dirti puoi 

II felice imitator. ) 


Cav. Una ragazza adoro ... t 

Erm. |E’ cosa naturale •.. s.ì - * 

Cav. Ma temo di un rivale. -V • . - t 

Erm. La lasci in libertà. 

Cav. Non posso*, io l’amo assai... 

Erm. E allor còme éi faf •* '***'**?' 

Cav. L’ empio rivai pensai 

Di stendere al mio piè y . * a ' 
Se il campo sul momento 
Veloce al par del vento 
» Non abbandona a me. 

Erm. Il mezzo è un pò violento , 

Ed utile non è. 

Se la ragazza vi ama , 

Che mal vi fa il rivale ? 

Se poi burlarvi brama , 

Perduto allor voi sict* 


Cav. 


Erqu " 

Cav- 
Erm . . 
Cav . r 


Erm . 
Cav. 


Erm, 

t 

Cav: 

* » \ 
* u „ 

* 1 

Erm. 


SECONDO. 

Di un sol la priverete ? 

Saprà trovarne tre. 

Ah giuro al Ciel ! vendetta 
. Farà del traditor ! prorompendo in 
un ìmpeto di collera . 
Quest’ alma già li affretta 
Al sangue , ad al furor / 

Eci faccia quel che vuole... 

M’inchino al mio signor.. , 

Il mio rivai voi siete.... - 
lo? vuol scherzar? 

; r Si voi ..frenandosi). 

Siete , che il conoscete ... 

( Mi reggo a stento/ ) 

, , . - Oh bella I 

Che vuei che io sappia? , 

, , - ; A 1 UÌ , . 

Dite , che un’ oltraggiato 
^ Amante disperato... r ... , 

. Capace è di ogni eccesso , .. >. * 

Se piu ragion apn ha i , ■/ t 

Va ben ... con suo permesso..* < 
Stivilo ben salò. 

(Da mille furie il seno , . •*. 

Sento straziarmi .. oh Dio! 

„ No , non si dà dei m.io * ■ t 

. Più baiharo nettar 1 ) » t 4 

( À jnto .«Apollo 1 Amorei :tt ^. 
Pietà . . ,F< bèe: porcile! 

La povera mia pelle 
Vi piaccia di salyar / ) ,vìano. da 
. . w a' parti vppostc: 


• V 


■V' 


• .* 


i »!»» -y * l ' 

\ -V 1 {• ' *'*■ : •* • * - 

•*> V > i <•«",- . * '** * ' 

ì .\*1\**, &** 
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S CE' |I- A HI. 

>} uVr f *' t.» m » j /. ì 

*~v -®P A spretilo , 7 tòr Brigida. 


Asp. E chi po arreposare ! memento ncuorpo 
tanta rasule che me tagliano li stentiue /peiì- 
•anno de perdere cheli* casa',' cb’è la meglio 
de sto contuorno , m’ afferra friddo, e frevé/ 
ah! se poteva fracassi T asso de la* carrozza , 
.? romperse la hoce de lo cuollo eh illi fora- 
atiere , che sò tenute ccn jpe m’ arrobba sto coc- 
co de gallotfòla !-oh ma io so tornato cca ncop- 
pa co na brutta ntenzione ! 

Bri. Ma si chiama questa Veramente imperti- 
nenza da hon aver fa compagna / a che mi vie- 
ni tra piedi per la terza volta, yccchiaccio , 
succido , insolente f • * 

Asp. Donna Fri ! omino avisato è miczo sarva- 
to. Vi ca io sto co lo sango all 1 nocchie / ba- 
date add& «dettile le minane , si non bolite ve* 
dè nascere no brutto serra serra / 

Bri. E sei venuto di più a farmi il poflar bacco/ 
dimmi la vcrith , vorresti un 1 abito nuovo , giac- 
ché il tuo**f va facendo -Jogprò ? oh / ma io 
non paghereia còsi Bafo prezzo- gli schiaffi, che 

racritarAt^Jj^tua insolenzà: 5 ;- ' •. 

Asp. Donna Pri t ri %ar quamro a^ggio dato fuo- 
co all’ aitefieib-ribn e 1 è pietà nisciuno : vi 
ca io tengo no paglietta , die 'se fa na potc- 
chella porzi co Giove , cd è erpace de fa ve- 
dè ca lo sole non tene luce. 

Bri.. Oh bella/ e vorresti comperare le case 
altrui, malgrado la volontà dèi proprietario? 
Asp. La 'casa è la mia , pecchi io ce aggio può* 
sto y ma prwuw tf o$ne nulo . Ce jccjtóarò 


v ri 

fi». 
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SECONDO. 43 

lo ngegniero pe’ ordcnc de lo tribunale, se far- 
ra T apprezzo , e io pagarraggio chello , che 
ordena la jostizia. 

Bri. Vattene colle buone, ti dico, se non vuoi, 
che io chiami il Cavaliere Bartolini , e ti fac- 
cia a furia di Calci misurare per 1’ ultima v ol- 
ta gli scalini di questa casa. 

Jsp. Nzomma guerra , e guerra punica ! 

Bri. Guerra con te ? non mi degnerei di scen- 
der teòo al cimento. Orsù parti , c ringrazia 
la mia moderazione , se avendo ancora com- 
passione di te, ti risponde per- ora col solo 
disprezzo. 

Aspr. Va Uh co’ ciento diavole 
Briccona nsopporrabele ! 

Va , mm aiovata femmena ! 

Chicca d 1 iniquità ! 

Che pozza chella casa 
Sfonna no terramoto , 

- • • E al passaggicrd ignoto 

Lo luogo ha da vesta . 

* J Gran tracchi tra echi , e fruvole 
L’avranno da fa neennere ... 

De prete na gran chioppeta ... 

1 SAl • Grannole d’otto a ruotolo .... 

V " Vieuto de terra a furia 
’ L 1 hanno da subissa. 

E tanno io pò sapria 

t ^ E ridere , e canta L 

( Ma de 1’ arreggia mia 
„ La birba Ila scinssea! 

Pò bacco / la vorria ' 

Coll’ nocchie ahbelena ! ) 

Restate., se .. cc aje gusto/ 

’ — . < Ìgedraje . . . non ja sto fusto 

Tm Iole fólle A. 


44 ATTO 

( La vi ca m’ ammenaccia / 
Me ngiuria , e me ne caccia ! 
' Ah / sento dia la collera v .. 
Le biscerc straccili ! ) via. 

<L SCENA IV. 


j 9 rigida, poi Cavaliere , e Luigia , indi Fianchi- 


> 


no , C cechi na y ed, Ermonlo 


G 


Bri. \_Jhe. voglia intentarmi una ingius’a lite 
quest 1 uomo vantaggioso ? lo faccia pure : egli 
ne pagherà le spese, ed io nello sposo di rais 
nipote avrò un'eccellente avvocato , Vorrei , 
che piacesse la naia casa a D. Marco Aurelio; 
combinerei così all’istante il contratto, e ven- 
ga poi a litigare Messer A spremo . 

Lui • • Signore , i vostii dubbj son mal (ondati : 
vi dissi tutto pocaozi, quando mi .protestai ob- 
bediente a\ voleri J - : - 


detfà aia 

già a quelli del vostra core. 
Non tocca a voi ad esserne T iulerpre 


Cav. Ma non 


Lui. non tocca a voi a il esserne l 1 interprete 
Bri . Signor Cavaliere ‘ voi conoscete poco il 
costume delle nostre ragazze , quando passano 
a marito . Esse sposano un certe contegno , 
una ritrosìa, che sembra indifferenza: ( birba ! 
manca poco % che n n li dìa una mano sul vi- 
so anche alla sua presenza / ) 

Fra. Me coasolo , signora ! la csS|i vostra è una 
reggia di Apollo . Che bella ‘còsa / quantunque 
a Napole tenga no palazzo, eli* è h 1 isola minie- 
rò Toledo , pure si me vota il capriccio, me 
faccio cittadino di questi boschi ' 

Bri. Son contenta , che non abbiate trovata osar 
girata la à mia demizione 
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Fra. Ch’ esagerata ! quelli sono i veri OTti Espe- 
ridi . Va facimmo il negozio , ca me sa mille 
anni de me ce ire a cocca stasera. _ 

Ceco. (11 dubbio sta se ci vada vivo , « ci sia 

r portato morto . ) ' •* . 

Bri. L’ultima offerta avuta da un’u$ur 8 ] 0 , che 
< voleva profittare di talune mie circostanze , è 
stata di diecimila colonnati . . . 

Fra. Che miseria / tanto ne va il solo giardino: 
siano per me diciolto mila . 
l Frm. ( Cosa fanno per lui ottomila di piu 7 ; 
Cav. ( Quale aumento smoderato! ) 

■Bri. (Tanto meglio per la vostra dote ). Son con- 
tentissima , o signore . . « 

Fra. Embè carta , calamaro, e penna, e sitacela 

- subito il contratto . 

Cav. Sevi piace, lo stenderò io. 

Fra. Mi fa favore ( Mo vedunmo si no poeta 
sa mbroclia no paglietta . ) 

Cav. Non perdiamo dunque il tem P® * e se 8 u, ~ 
temi : {cosi potrà subito uscire quell importuno 
da questo soggiorno. ) via 
Bri. Venite a Franchino . 

Fra. Mo mo v’ arrivo , signora , quando dico 
na parola a l 1 amico. 

Bri. Come vi piace via 
Frrn. Ah Luigia '• 

Lui. Ermondo ! . . . 

Cccc. Piano, che la padrona non vi ascolti . 
Fra. Mente li tengo ncampana Ila dmto, taci e 
P ore voste senza soggezione , ca mmece de a 
compra de la oasa farrimmo li capitole pe 

i e c 0 EP\ e -, 

CrCC. t.loe ! , Q ,r.ftrA- 

Frq. Pè ch'isti duje , e pe nuje pure , sapore- 

tella mia. via A «oeta! 

Ceco. Che bella coppia ! una serva, ed p 
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Erm. Sappi , che pocami il Cavaliere mi parlò 
in modo , che mi fece paura . 

Cec. Parli pure a suo talento : quando la pa- 
droucina vi è costante, nè la «a, nè il Cava- 
liere notranno obbligarla ad un saerifìzio . 

Erm. E potrò io lusingarmi di tanta costanza » 
Zuiy Potresti ancora dubitarne? 

Erm. Ma come si farà, per frastornare il trattato? 
Ceco. Siete in mezzo ad una serva astuta e ad 
un poeta intrigante, e trovate tanto difficile 
la cosa ? u 

Lui. Ah tu, Cecchina mia , alimenti la mia sno 
ranza ! ” 

Cecc. Orsù , signora speranza , ritiramoci e ta 
glurao il discorso . Non conviene farvi vederi 
lauto tempo lontana dalla zia , e dallo sposo 
Lui Vengo.. Ermondo, a traverso, di qualunque 
ostacolo Luigia ti gmra inviolabile fede . via 
CecP. Oh uomini! uomini! sudate pure superbii 
▼01 trascinate avvinte al carro della vostra am- 
'• oizione noi povere donne* via * t ' 

Erm. Ermondo / Questa catastrofe bizzarra - 
straordinaria come andrà a svilupparsi ? miL 
gera al sospirato lido il tuo. piccol legno con- 
^astato dalle onde? 6 CWK 

Discorriamola fra noi , 

Mio maestro di Cappella j ; 

Se ‘costante è la. tua bella / 

Or non hai più che bramar* 

Vimf la sorte a. te rubella 
Si potrebbe ancor mostrar . 

TJna voce in tetro suonò *. ' 1 

P?r mi dica staiti accorta ì 
Men tre speri entrare in porto , 

Tu potresti naufragar . , 

Oh ! quai torbidi pensieri f 

Qim presagi orrendi « neri \ * ‘ 

Mi fan tutto oh tremar 
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Ma coraggio 1 c non ti assiste 

Quel Franchin, che ardito, e franco, 

• Sa cangiare il nero in bianco, 

Ogni mal sa ripiegar ? 

Sì ! coraggio ! e come mai 
* 1*1101 celar la verità? '•» 

Ehi Franchiu ria tanti guai .. 

Sì, Franchili mi salverà . 

Tu , che sei piacer, del mondo , 

. Gioja ,*c pace di ogui core , - ' 

Bendi all’alma, o nume Amore, _ f 
Quella calma , che non ha ! via 

SCEJA.V. . 

• . yr. . . “v 

CiMPÀOKA DtLlZIQSA,, COKE KSL FRIMO A'**© . 

« 

Franchino r poi Cc celi ina. . 


r*4 


”f J\ scossi sfi pe sogliono Je case! da, viag- 
giatore pedestre , ed ^ilfamjto eccomi diventa- 
to uh rispettale prppiietano. E cointne nquat* 
to bf>tt« Carclicro ha spicciato subeto lo con- 
v tratti / iti 1 ha apiert? tanto d’ uoccUio ufaccia, 

* quanti? io l’aggio ditto per evizione cinque- 
cento moggia, di paduln iota a lo ponte de la 

♦ Altalena , un palazzo magnatizio a Miraddosa 
con diciotto ma ssari e adiacenti , e ’1 lato de- 

- \ stro della mentagna de JPosilleco lino a la Pa- 
iola , addò ce voglie mettere lo Cavaliere , e 
Maddamnia cotome a duje mierole cecate : e 
si jevaroo cchiù nnauze , io T avarria latto scri- 
vere ftapoie sano sano co tutte i trentasei ca- 
bali # D. Franchi l preparate na commedia ncop- 
pa a sto fertilissimo argomento e V sje da mi- 
tola la casa da vendere , e duorme a sttte co- 
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«cine ca te farri* n 1 eruzione. Cecchiia con ri- 
guardo esce dalla casa , e si accosta a Franchino . 

» 4 _ _ i _ ^ 


Ceca. 


Fra, 


Cecc . . 

Fra 

Cecc. 

Fra. 

Cecc. 

Fra 

Cecc. 

Fra. 

Cecc . 

Fra. 


Ceke. 

j • . 

FrdU 
Cecc , 
Fra. 
Cecc. 
Fra, £ 
Cecc. 
Fra. 
Cede * 

« J ” 


\ ‘i'ìV 


Or che solo alfin ti trovo, 
Grassottallo del mio core, 

Voglio fare un pò all’ amore • 
Voglio cianci in quantità : 

Si’ uocchie belle mariuole 

Nfaccia a me mo votamille , 

Ca de ciance , e de squasille 
Te ne voglio mo abbotta . 

Un bacetto a quésta mano .. 
Sientetillo conjme schiocca . 

A quest 1 altra .. ma pian piano! 

E ha tiene mo la vocca ! 

Un 1 occhietto ... 

Teccotillo .. 

Ora «m vezzo *• ■'- i . 

VidetiUo ' 

Due parole penetranti .. 

Ah. mie luci scintillanti/ con enfasi 
Per voi moro ! oh Ciél I pietà 1 
Oh che ivi, e doler istanti! 

’ Di piacere io' manco già U 
PupateHa ì * • n* 
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•- Oh che caud© T ****.• ■$ 

* u ’ Uh qtutòte botte! 

No còllii» fuoco ! • 

o * tv - 1 ■ ’■ ■ + vfWàh^pftf'ardore! 


fcM 




Fra. 


Ar < 


• 

I '<• 


X ' » 

■*-ci 


Che già'tl poVòro Vitto- Co*® 

* Avvampando ite Vite ita I 1 ; 
Mmalora! e chiame tene !. 

1 Perduti hò r sensi miei t 
Pè sta yajassa oh Dei / 
N cucma io vado già t 

'.**•» , j ... j- 
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Gecùi 1 (L'ho colto nella rete .. 

E’ cotto , e abbrustolito ! 

. Fara si bel marito 

La mia felicita . ) 

Fra. Oh rao sto buono pe u’ anno, bellezza mia : 
m’ hanno fatto tanto na panza sti ciancetielle 
tuoje . 

Cecc. Dirai il vero adesso , o fingerai ancora , 
signor poeta convertito in negoziante? 

Fra. Chesto te fa vede, ca co sto marito maje 
può morirete de famma ; co le stratagemme 
meje io caccio argiamma porzì da le prete de 
la via . 

Cece. Che unione di maliziosi! un poeta ed una 
lavapiatti ! 

Fra. E bì che figlie matricolate in utr'nsque jure 
. vonno fa ste doje ananasse de malandrmeria ! 

Cecc. Ma intanto come si ripiega 1’ ailare del- 
la casa ? 

Fta. E’ ripiegato e buono . La casa è la mia , 
li fogli so firmati ; io ne tengo lo duplicato, e 
> cgge me danno lo possesso . 

Ctcc. Ed il contante ? 

Fra. Chisto sulo ce manca . 

Cecc. Che è il meno essenziale , non è vero ? 

Fra. Ohi da cch a otto juorue , che aggio da 
nagh, ne nascono ottoni ila ircocierve . Donna 
n sels è pazza de piacere pelo niozio già latto. 

Cecc. Mi figuro le sue furie , quando poi saprò 
il vero ? 

Fra» E eh ilio verme solitario de lo sposo vi 
cornine s’è f itto coffiare ! 

Cecc. Parla piano : viene da quella parte il Sig. 
Aspremo . 

Fra. Chi 1 chillo, che me pare no llabùio Ebreo? 

Ceec. Costui abita lì: voleva comperare la casa, 
e non è stalo di accordo colla padrona : ti M" 

iicuiO; chtf no ffi paiiam<ealc innamorata. 


r 
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Fra Veramente? e tfenCme pede , e assecoa- 
natne , ca té voglio fa vedè cornine lo porto* 
dialo a lo mastrillo . 

’ * ( i , 

SCENA \h « 

«V, ~ - # • » 4. 

r ■>. Aspremo , e de///* -- />• ' 


, if.- SÀ • * * - • * 

Aspr. ( jTXIiìi ! ce ne stanno mbrogliuoe - a lo 
monne," e qtfanno ne voglio uuo io , tutte ad- ^ 
deventano gaiantnomene / tutte me danno tuòr-* 
to ,. e io n fra tonto me ne scolo appoco appo* 
co de dolore faetnno all 1 ammore co chella 
casa , che non jpòr essere echi irla mia I man- ' 
naggia 1’ avarizia, che me cecqe ?) ~ T 

Fra . Ti assicuro , Cecchina , che io non son 
pentito del danaro ^ che ci ho- buttato: la casti 
me piace, e si non L avesse fatto, lo tornami, > 
a fa co dento *mune . !*»*» <-* 


Ceco Dovè si ha gusto , «oa si conosce per*-^ 
dita , Eccellenza . . * « & ’•>* « 

Fra . ( Bravod st’ Eccellenza ci calza bèffe ! ?- -» 
A<p. (Ah I ah ! drillo serri lo compratore / ? *-1 
Frti. Quanno po vednrraje comme - la 

raggio imbelle, e Raccomodo, che c& f3coi» y ^ 
interni , ed esterni, mi dirai, c# non? leggio»''* 
-pagata unto cara. ^ -s * ■■■3 '**# ,-v. • . 

A-p* ( Parla de volerla acconcia? Umqp sàe ‘Dontra- 
Prizeta dato qu acche malo con» girata damili g.» * 
gio mio? scornai igliammo terreno ) sb sguat- 
ro dfef auto 'signore / - ’ A- % .. 

Fsa. Umilissimo sempre! in che vi ho da servire? 
Asp> «tato d»uo , ■*’ ^ ^ 

Ceco. ( Dateli I 1 Eccelleuza : è un signorone^ di 
'pfiteà if C.#c- b*4* . -»f i e i l M 4 

*7 d »« .;*t *#..»« J 


'»• 


■*&Ti*r* 


’# * • ». ■*' • ;© t-v 

a* guitta-. t.* *«» 
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Asp. Scusate , Eccellentissimo , ca non sapeva, 
ca jer evo tritolato : m' è stato d;tto *ca v’avite 
accatta chella casa ? 

Fra. Perula misera stallucoia del mio signore. 
Asp. AviteTitto no brutto mal’ accatteto ! Cch 
c 1 è n’ umido, che lo può taglia co lo cortiello . 
Fra Tanto meglio è bona peli male de piet- 
Vs , e nliempo d’ està se sta cchih frisco. w 
Asp. Ce camminano tanta freve jmalegne ... 
Fra . Cheslo è lo vero ... 

Asp. L’ avite saputo? 

Fra. Basta vede catnmena a buje , che site na 
vtra freva putrida. Abitate in questo contorno? 
Asp. Gòtrrsi ... a chillo cantoue. indica un sito 
Ceco E’ nostro vicino. opposto alla sua casa 
Fra. Aggio piacere : che ve pare ? sono bene 
impiegati per quella casa ventottomila colonn ati? 
Ceca. (Diecimila di più/ ) 

Asp. Manco vmtottomilia calle. La easa è me- 
za fracela \ è comme a la femmena , pittata 
da fora , e mbrogliata da dinto . ! 

Cec. Eh ! eh / nou disp ezzate tanto la cosa del- 
la mia padrona ! 

^.pJWoMa si lo terreno è cattivo ! , 

Fra E io lo levo, e faccio veni Io buono da 
le padule de Napole . 

A*p: Troppo albere lv me pire no bosco- 

Ceco. Se ne f,«rh un taglio. " 

Fra. T ra sei mise sta casa no I 3 conosce Cchih. 
Aso. Quantici c 1 è barn gusto , e denaro*, se 
fi tutto. 

Fra Vide chella cosa Ila ? moressa che c’ è 
nata / accenna la casa di A spremo . 

Asp. E pecchè ? io* 

Fra. La voglio f» addeventa no gallqnaro. 
Cecc. Cosi va fcjta ingrandire la vostra , ed 
impicciolire le vicine. 

sS *4 
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Fra. Cìiella casa , me pare , ca tene l 1 a (Tac- 
ciata diuto a lo ciardiuo mio ? 

Asp. E la sola vista che tene / 

Fra E io la voglio fa ceca . Le elianto n fa c- 
cia tridece file de chiuppe , acacie , platani f 
salici piangenti , lauri canfari , castagno d’ Ini 
die, magnoliche , lulipiferi , eteetera, eteetera . 

Asp. E lo vicino? 

• Fra., More de subelo. 

Ceco. Vi è un ruscello , che ha la sorgente nei 
vostro parco , e va ad irrigare quello del vi- 
; cino . 

Fra. Voglio fa no parterre di fiori , e Io fac- 
eto perdere Uà diuto, pè tenerle sempe ada- - 
equa Le . 

Asp. E lo vicino pò bob ha acqua ? 

, Fra. Che se l’accatta a no tornese lo cato . 

Cete. Dovreste inalzar# un muro altissimo in \ 
faccia a quella casa . 

Fra. Sì, che acc ossi me levo ogne seccativa* 

Asp, Ma la legge no lo permette. 

Fra. Oh ! la legge la saccio pur io . . diece > 
parine de hpxlananza , e aizo porzi na mon- 
ta^ua. 

Asp. Oh arrojemto me/chella è la casa mia 

Ceto. Non ci è che fare adesso .. se T avreste 
comperata a tempo , or non vi trovereste io- r 
«osi trista situazione . 

Asp fé ì amtnore de Io cielo / Accellenzia ! 
ceditela a me, ca io ve conto lo denaro, che 
avite pagato ... \ 

Fra. Tu si passo 1 manco pè sissautamilia du- 
ca te la lnssurria . ... 

Aspr. ( Lo casino si a me nega, 

La una c sa va a .rovina ... 

Priesto , a in a bel e Geccuina , 

%a pe me f aje da prega . 
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' • De ducale na dozzina 

Te snpraggio rialà'. ) 

Ceco. ( E’ difficile la cosa , 

Ma vedrò di riparar. ) 

Fra. ( Corame a piro a sta cagliosa 
i Già c&denno se ne sta . ) 

Ceco. Signorin garbato , e beilo ...a Fra 
Fra . Non me sposto , non me mollo.., 

Asp. ( Potea romperse lo cuollo, 

Nè benirce cca a nfett'a ! ) 

Cecc . Ti dar® il signor Aspremo 

Quella sumtna , che chiedete .* 

• .• * ' biute buono / v ia t cedete / 

Vel domando in carità ! 

Fra. O che susta !.. 

Asp. * ( Alni / ponia nfaccia / ) 

Cecc, Se volete andare a caccia, 

; Nén vi mancano boschetti : 

Di pescar se brama avete 
Altri laghi possedete : 

E casihi deliziosi, ‘ 

„ E terreni spaziosi , 

, ... Ma per or questo meschine^ 
Deh vi piaccia di ajutar, 4 
Aspi ( Bello labro de rubino / ) 

ào te voglio brillanta 1 . ) K * 
Fra. Dico è lesto lo contante ? 

Asp. Tutto pronto \ e traboccante . 

Fra» Colonnati ben pesati, : 

E ne vo ventottomila . 

Asp ( Io mo crepo / ) liscia l’avrà. 

Fra » Famme mo doje cambialette, 

v v Di diciotto, e diece mila. 

Asp* Comme vole . , 

Fra» E me promiettc 

Fra duje juorne de p«gà . 
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Replica non pozzo n’ ette , 

» E servita uscia sJrrà . 

Nè notare , nè pagliette 

Ce han da essere al centratto» 
Che pagliette ! ( Sartia matto 
Auti lupe a sazia / ) 

( Chisto è gusto / ch'Sto è spasso I 
.Trenta rotola .cobiti ngrasso l 
In trionfo a suon di trombe 
' M’ ave Apollo da manna ^ 

( Oh che colpo ! che stoccata - / 

Oh che astuzia / che pensata/ 
Dalla gioja , e dal diletto 
Mi sta il core a ribalzar / ) 

( Addavero è no portiento 
j Si resisto a sto tormiento / 15 

t ? Ah! I 1 arraggia me soffoca f " 

E sto mpunto pe schiatta T ) en- 
v ' * tra in e asa 

Ceca . Ah ! ah! tu sei veramente un diavolo l 
Fra. Non te leva chello , che t’ attocca; io no 
diavolo , é tu na diavolessa « 

Cene. Adesso tutto è in salvo. 

Fra, Pagammo , e cc trase lo riesto. 


Fra. 

Asp. 

fra* 

ter 


Ceca. 


Asp * 


. Scena ultima v > >\ \ 

• » • ' : ' ' ' s. ■ 

E r mondo , e Luigia spaventati , cedetti , indi*' 
A spremo di nuovo, infitte Brigida , eV Cavaliere* e > 

'sr-r* . -vr.’. :/;C> ». ' * 

A 

Erm. jTjlH Franchino / siami» perduti ! . '•% 

Lui. Oh che ruina ! jr*% 

Erm. La eia ci ha sorpresi, mentre Luigia^'o- 
considerata mi Imi chiamato Ermondo t ed ha 
scoverto' il segreto • . * 

Fra. Brave r i. . 
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JLui. E’ arrivata in tempo la persona da lei spe- 
dita alla locanda della posta , per far ritirare 
& la vostra vettura , ed ha saputo , che .da due 
giorni in qua non sono la arrivate vetture di 
sorta alcuna . 

Cece. Meglio/ . , 

Erm. Tu poi incautamente ti hai fa ttò eader 
dalla tasca la lettera ... -.-.Il 

1?ru. Che me screveva lo mprcssario da Rom- 
ma co la scrittura dinto ? 

Erm. Appunto, ed ha saputo il vero tuo nome. 
Fra. Vi* chg bello finale tragico che s’ appa- - 
recchia / . • * 

Ceco. Torna D. Aspremo .. 

Fra . Annasconniteve . Cinco aute minute de 
tiempo, e simmo a cavallo . 

Erm. Ma . come • 

Cecc. Venite meco .. io vi dirò il tutto, si r/- 
lira c.n Luigia , ed Ermonàfi dietro il casino. \ 
Asp. Ecco cck le doje cambialette : leggile si 
vanno bene . ' ' " . 

Fra. Quanno 1’ avite fatto vuje , vanno bene : . 

«faccia se vede ca site no galantommo antico .. 
Asp. Chesta è la carta de cessione , che avite 
da firma vuje : leggite ... 

Fra. E n’ aula vota ! lo calamaro ? « 

Asp. Eccolo ceà .. 

Fra. E’ servita Ussignoria .. potimmo fare mag- 
giore sacrifizio ? 

Asp. ( Puozz’ essere scannalo 1 m’ aje levato lo 
éango da le bene ! ) 

Fra. Bù ! sparate lo tiro de leva, assarpate l'an- 
cora , e benite cca fora . 

C ree. Mi consolo col Sig. Aspremo 1 • 1 * 

Asp E buje che facivevo Ila ? 


V 
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Bri. Eccoli qu'i I eccoli qui gl’ impostori f 
Cav. Io ho tempre dubitato di loro . 

Fra. Chi è impostore? uscia badi come parla 
> col fiore de' galantuomini ! 

C av. Col fiore de’ birbanti 
Bri. A me quel fogli* dell’ illusorio contratto., 
scroccone ! f 

~ Fra. Uscia che ha d’ ave ? dìeciottomila colon- 
nati? cbesta ccà è la cambiale, e fra duje juorue 
ce le pagare D. Aspremo cc'a presente . 

Bri. Come ! 

Cav. E fia vero ? ; # 

Fra. E st’ auti diecimila io le regalo aH’amioo, 
pè darele no muodo de sposarse a nepo- 
teta . Chisti duje stanno cecate 1’ uno pe 1* '* 

auto , e lo si Cavaliere se pò accatta no ven- 
taglio d’ Isca, o fumarese un sicarretto a la 
moda .. 

Bri. E chi vi ha data questa sumraa ? 
f Fra. Ur»Hn’. Asp remo : 1’ aggio cuoveto sott' a 
la scelia . 

Asp. Ajemme ! chs trademiento! ^ $ 

Bri.' So» contenta della burla a me fatta, pur- 
ché oe abbia pagato 1’ interesse quei brutto 
vecchiaccio. Cavaliere, bisogna cedere al de- 
stino 

Cae. Me ne vado persuanendo con mio dispiacerò, • 
ì Fra. Facile mettere sotta pò lo Cavaliere ! e voi, 
anime iuamorate! ool permesso de Ziti* date ve 
le zampe ■> ed incocchiatevi . . . 

Bri. E chi può dir no ad un poeta ? 

Ceca. Tanto è ciò vero, che dico aneli' io ^ 
si , e ti porgo la mano *, ■ ■ ■ * 

Fra. Vienetenne , mia decima musa/ 

Asp. lo mo moro subetol > r . i * r - 

Bui, Chi mai potè* sperare istanti cosi felici ! 
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Secondo* 5^ 

Tutti r Godiara dopo le pene* 
p Amiche son le stelle: 

v v . All’ orride procelle 

Succede oguor la calmar 
' Alfìn contenta V alma 
Si appresti a giubbilar 
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